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PROTEO MILITARE
D I

bartolomeROMANO-
Diuifoin tre Libri.

NELT>KIM0 SI DESCRJFE LAEABR
di detto Proteo , in ejp> nuouo Ifirumento , tutti

gli altri Uirumenti 3 di atematica che

imaginar fifojjano .

NEL SECONDO, E TERZO SI TRATTA DELL’
vfo di detto Iftrumento, neiquale fi formano tutte le figure di

Geometria , e diuerfi Ifirumenti di Profpettiua, Pit-

tura, Scoltura , òc Architettura •

S'iTiSEGTi^ DEL
e quella delguerreggiare con nuouo , e facilijjìmo modo, comepiu

diflintamente nella Tauolafi potrà cedere .

In Napoli, Apprelfo Gio.Iacomo Carlino,

M D X C V
Antonio Pace,





FRA EMILIO PyCCI
COMMENDATOR GIERÒ-

SOLIMITANO.
GENERALE DELLE GALEE

di Nojtro Signore.

BARTOLOMEO ROMANO-
REATINA nAngeli deli ,

formati l’Huomo y ^ ilMondo,

(lUufirijS. Signore) epeccato que~

flo, e quegli, nacquejubito taìin-

uidia ne gli Spiriti impuri ver/ò i

mortali , eyerfo tutte le coje , che

per l’humano Jèruitio creò Iddio ,

che all ‘bora che tanima neirhuo-

tno s’infondesffàhri^ctdtta, epianta , ofonte nafce , non

che animale s eglinoftpcurano metter vnfopraBante del-

lapreterna turba , che continua

,

t?- eternamenteattenda

jf ì alla



alU totdromnx ddU cojx creata . ^Jedendo il lor

Creatore Upotenzjt de ^li vm, ^ la fragilità de gli altri

y

elelje y diede al prefìdio de men potenti 'ud Angelo di^*

fenfòrit^cfadodey che alle inaidiofe malitte del nemico

s^oppoìieffe . Fa qaeHo dagli antichiy Genio huonoy e l'al-

tro Orchoy 0 no Spirito chiamato . éMa qaal di loro faffe

ildemonio Flatonicoy non è sìfacil'imprefa da pigliar y is*

{krgtaditio . Gli Hebreiy non altrimente tanima nosìra^

tra t^ndy e l'altro SpiritOyfìtto la Neffìamachy Raachy ‘S

SPfefes y hanno mtefì . Tercioche la Neffarfiach (quella

che PlatonCy 6^ Trijmegifio chiaman Mente. Intelletto a^

gente Ariìlotoley CMoise
(firacolo di aoitay Daaid^ Fy-

thagora lurnCy elst* Mgoslino fàperior Fortione) intendo7io

loro l'ammayoue nonpa) cader^peccatOy la qi>^alc altro non

tychelo jfiritOy che dtjfende l'animarationale y che e la

Kuacb ^erilcontrarioy SN^efeSy quellay che l'offende' tet*

provoca dyitijy è tOrchoy o ffirito maligno y il qiaale fin al

Sepolcro accompagnay ini laceray già che nonpm l'ani-

mayilcorpospero dice lafìritttaray chiamando q%edo De-

monio Zjazsl: magnerai la terrafìpra che tufìi . Alle cit-

tà yfi come dcieli tintelligenze dato ancora ilfio An-
'

gelo y che quelle cafìodiffì y cist*gomrnaffe : comprendefi ciò

dalla bilione del Profeta, chegaardaua la pugna tra l'Aa

gelo de'Ferfty tAngelo de^Greci : intendiarnnoi qticHa

pu^nay che ciafìm di loro pregaua à gara fddio per h
confìruatione dellaprouinciay^ cittày che egli in cura ha-

'

ueua . GliHeroiy c>» Semidei y chefìtto ombra y trafarri

bofehi y limpidefontane ^ àgli antichi apparcuano y chi



non confiderà e/?eri Ntèrni^ che OjMlIevegetmmo
, '‘‘S

tritictno ^ daWinfidie dell Orcbo riparmMo ? La ondc^

coloro j che vogliono trdprericolofìf/imi rifichi del mare^ in^

che i pejfrni Spiriti aerei hanno potèsìa diformar le tem^x

peUc:, mandar natie
^
ogalea^ (e tvna^ ^ Ìaltra citta mo^\

bile, ò che nauiga) la danno prima/otto ilpatrocinio ^ e>» .

titolo di qualchepropitio nume:, Santo^ che hanno in di-

uotione ,
accio la conduca guidi in alto mare a falua-^

m '^ntOy epofiia alficuroporto <~uittoriofa riduca . Horha- \

uendo noi (non deWaltruigloria inuidiofi ^ ma di giouar ‘

quei: che tra tonde : e> arme > come noi trihidando Vafino

hramofs per dar ne'futuri fecoli altinanimato corpo ^
di poco nome : fi ciopoffbilfia : eterna njita) la Nauuca »

Meciiierranea, Se IiilHciicioni Militari fkhricato ^gjr^ho-

radi nuouo y non piu dal ben de'compagni y ma dardente

defderio difruir magnammo Signor ^intiSgf commojfy

alprefnte ìfrumentOy e>* inaudito di quelloy tutto il

genio applicato^ hauendo il cieloy conforme aldefderioy

il^oto adempito
y
pur che alla grandezza deli'animo vo-

fro mhilijfmofangucy generofvirtus piccolijfmo do^

noy humitgjr^ reuerentemente hor da noifvi facra y offeri-

fe gst* dedica s accio nelTempio della eternità ^oflra , or-

nato (in caparra daltri inauditi: che il del ^'uipromette)

di barbare [fogli€y<& trofei di piratey tra mille ricchi vo-

ti
^
quafi humiltabrelladpoHeri appefo resii , E dunque

egli Vn altra noua Mineruayla cuipennayCffadajn vnfi *

pugnale raccolta y tane militare y c> feienza di guerra

fotio mirabil modo rapprefntay dimofira, Eperche egli

in va-



in varij modi, diuerjt Ifìromenti , nelvago efèrcitio fi
muta, e trasforma,non indegnamente Protheo Militare,

ci parfi chiamarlo : la cuifor'^i arte , sì dalvofiro di-

uino ingegnoprouateverranno, allhorle nuoue ,^ infini-

teforme, che egli nellofioccato di Martepiglia, ((-r^ riuefie,

delfilo 'valore , 'vi daran chiaro inditio :^ al fin delle de-

litie matematiche, che sì leggiadramente in 'voi s’annida-

no, copiofi il'vedrete . diacciaui dunque Magnanimo Si-

gnore,fitto ilnome di 'vofiro accettarlo , come <^oflro ,
'

yoi chefite ilfito nume, difenderlos accio dagli auidimor- '

fi diOrcho inuidiofi lacerato nonfa s s'allagrandezjjt

'Voflra ilmerito deldono non arritia
,
la deuotione delcor

c

alla imperfettione di queUofiam’certi) chejùpplifca.

Auuer-



A V V E R T I M EN TI
• A CHI leggera- L’OPERA.

I Suole offeruare da quei, che fcriuono, ;c

mandano le lor’opere in luce , nel principio,

qualiper eflord io, col nomede benigni let-

tori , allettar’quegli , nelle cui mani le loro

copofitioni peruerranno;& iui gli auuertifco»

noeperfuadono di quato profitto, e delettatione fien pie

ne le lor fatiche. Altri dano qfto carico à i librari; che à lor

fpefa prendono curadiftampat gli i libri. 11 che, credia*

ino, che facciano per due fini. L’vno, perche ognVno pi-

gli animo di comprargli ; l’alrro , acciò nel pri ncipio , ò ti-

tolo d’eflì, quafi come fi da tetza perfona dato gli folle l’ho

note, fiano chiamati Signori, dicendo l’opera del Signor
’

tale. Ma per Dio, qual farà quel Signore, cheperildet»

to del fuo Scalco , che hauerà ordinato il cibo, voglia lo-

dar quello prima, che’l mafiichi , Stlogulli? O qual farà

quel lettore, chefenzaruminar’il libro , e veder la mate-
ria, della quale è compofto , à perfuafione dell’autore cre-

da, che egli polTafar profitto in elfo, e dargli gufto? Ma
fe egli fa quello ad vfanza d’ottimo Comico, per far bene-
noli i lettori, non è quello ilfuo luogo

,
pofeia , che’l tito-

lo del libro è (ficomelafauola della Comedia ) il fogget-

todi quello, & il principio fuo l'argomento. Gli altri che
per non chiamarefe ftclìì Signori, l'c’l fanno chiamare da’

librari, chelaloro opera ftampano, penfiamo noi,chepiù
hone(lamente,fe’l polfanoapplicat’da loro Utili, fenza al-

tri velamenci: però chedlendo i libri, figliuoli dell’a ni-

mo



! roodicolui, cheglicptnponcs&effendo creanza hutna*

na, anzi precetto diuino , che i figliuoli habbiano i lor ca-

ri padri in veneratione, efli gli poflbno dare del Signore

,

& in quefto mòdo il padre fuggirà rambitiorie di co tali tì-

toli, &i figliuoli faranno lodati di buona creanza, Mafe
nèl’vno ,nèl’a!tro di queftifuffeilfine dell’autore; mala
ingordigia de'iibrari, che, ò per immortalarli con l’al-

trui virtù, ò per far maggior guadagno con le vigilie, e fu-

: dori de’dotti , .
pigliano quelta prelùntione di guadare il

j

buoir.qrdine deU’opera; non è fenza grane dan no, e biaf-

mo diichiil pernaette Per tanto fuggendo noi sìgraui

errori ( pofcia che nè anco il noftro cognome ci habbia- %

mo melfo ) habbiamo fcritto à chi l’opera noftra legge,

non per altro, fe non per auuertirglide’falli , che nella

ilampa fono occorfi, & in qualche figura, che fe ben da

noi fono fiate tutte difegnate fui legni, & la ftampa cor-

retta; nondimeno non s’è potuto fuggire qualche inan<-

camento . I falli dunquefono i feguenci.

(.
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*
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‘ Errori occorfinellofiampare ,

Fol. j. tftrinfcca,

Fol. 5. QiJclloè diulfo,

Fol. Del fottofcritto,

Fol. i. Noi habbiamo ^

Fol. IO. Le cui poita.

Fol. 19.

Fol. 5x. Mirabile, Deue dir* Mirabili.

Deuedir* Intrinfeca*

Dcue dir* Quelli.

Deuc dir* Da!.

Deue dir* Noi rhabbiamo •

Deuedir* Parti.

Deue dir* Cap 10.

É douc dice tutte, neirantepenulcima riga, Deue dir* Tutti.

Fol. 60. Ouc piccole, Deuedir’ Piccoli.

Fol. 69. Per non ci cfler*numeri tagliati nella ftampa , habbiamo meflb i zeri, o,

fopra,& quei fottole righe,fono recati fenza tagliarfi, nel cauar’delle radici

Fol. 97, Delia mano, , Deue dir’ Dalla.

Fol. (ox. Fu la figura mcfiaalla roiierfa . 12.

Fol. 108. Nel quarto verfodauanti il fine del capitolo, Deue dir*volte 6, 7^. ^
8

ocl penultimo palTa 1384.

Fol. III.
^

Deuedir* Cap. jy.

Fol. 114.
' Deue dir* Cap. 3 7* ,

Tutti gP altri cap. mancano in quella maniera

.

Fol. IÌ4. Doueua cella Igmarfier la cofia di Me zogicrno. dou*è la Tramotana
Fol. »5^. Nel \trio juant» a) capitolo deue dir Difcrf re, e non Defcrittc

.

Fol. 156, In alcuni volumi
,
pei non poter con eger’à tèmpo quei foglio, è venu-

ta la figura del celjndro alquanto variata , e con vna riga di più
, & lui nella

pagina feguentc variato alquanto il fenfo dalla fcrittura
, ma perche ne’fo-

gli
,

ou’è la figura dei celi udrò è in mezo , & con vna fola linea A C, che
procede dal foie &c ftile, quello errore s’è accomodato, ci rio ettereroo, a! lo-

co, oue non vi è Terrore.

Cue c la figura della sfera , deue dir’fiol. 8c ou'è fol. \66, hà da dir fol. 1^7.
&ou’è tbl, 170. fol. id8. doppo il lo. 1^9. dice 172. &il feguentc 173, hà
da dire 170. & 1 71,

Fog. 17 ^: & fog. 177- dee dire 1 74- & 17 y.

Fc'g. 1 77. fu la figura melTa al louerfo.

Ta hgura che è ntih pagina ?88. & nel cap. 50. feruc n el fine del cap.
Neltitolo del cap. 3 I. foi. 1 89. oue dice prezzo dica pezzo.
Tute, i capitoli deli'vltimo fono abbagliati ne’loro numeri.



TAVOLA DE
C A P I T O L L

Br A LevN E CO S E ^ IV
notabili contenute nel difiorfi de' tre

Ubri del Protheo JAilitare.

- ^

LIBRO I.

I A B R I C A di quefto iflromento , eperche eglifi dice

,

Vrotbeo militare i Cap» i,foU i

Materia del Vrotheoyfol. i

\

Forma del VrotheOifoL 3
Parti del Preth eoy fot, 3
Con che ordine fi formano le tre parti della lama del pu^

gnale : e comefiforma lafiala altimetra, e loflromen*

to quadrato , cap, ?
. fol, S

Guide che fanno trafmutaril Protheo in ogni forte difigura geometrica , &
iflromentodiprojpettiuaifoL 8

Secondo iftromento matbematico , in che ilprotheofi trasforma ,& le parti

in che egli è diuifo, cap, 3 .
foL 9

J{jdio Greco^ terq^a trasformatìone del Protheo, cap. 4, fai. i o

S'il Protheo puòformar il radio latino, cap. y. fol, ^ 3

Gnomoni ftatiuofopra che fiforma il protheo , con l'aiuto del quale forma il

protheo gUiflrffmenti dìprofiettma, cap. 6. fol. ’

Quanto alto ha da effer ilgnomoni fiatino, fol.

Lafergentìna de'Capitani atta à far ilgnomone fiat, fol. a j

Palla d'ottone, che fi mette nella cima del gnomone, e la fiiafabrìca, fol. i y

Fahrica deiranello, che è nella croce dii protheo, cap. y. fol. 1 7

li

14

15

z’ uf/f (tu uciif unciiKj, cuc t netta ( rocc uli> l'rutucu , luy. /* jut.

Scala ahimctra diuifa in 1 1. parti in vn quadrante dell'anello,fol.

Seal»



TAVOLA.
ScaIa altmtìYA dìuìfa ingradì 90. in vn quadrante dell*anello, fot* 2 2

Scatola delV anello convn rologio dafole^foL 22

Fabrica del Celindro, che fa il manico del vrotheoy cap. 8
. fol. ^ 2

Tauola deliombre verfe in ogni bora delgiorno artificialey fol 2 7

Trouar l'alte^^a folare in ogni bora del giorno , efecondo quella formare il

celindrOyCap. 9 .fol, -
^

27

Come per Valte':^^ad€lfolefifanno te linee delle longitudini delfombre , dgr

le trauerfaVh chefognano Vhorey fol. 28

Ter trouar raltc':(^a delfole meridiana, fol 2 8

Il p omo vltimafabrica del pugnale, ^ le parti in che è dluifo, foL 29

Modo di far i globi del pomo,foU

LIBRO II.

D e L Vrfo del vrotheofecondo lefue parti, cap, 1 . fol. 5 f

Come nelVifìromento fi formi ogni forte di figura geometrica

,

cap. 1. fol.

Diffinitioni digeometria, fol. 36
Come nel vrotheo fiformi ogniforte d'angolo , triangolo , ér perpendicolari ,

^ quei fi diuidano in parti vguali, cap. 3 .
fol. 3 8

Come da vn punto dato in vno desiati del triangolo fi poffi cauafvna linea

,

che diuida il triangolo in dui parti vguali, cap. fol. 39
Comefi formino lefigure quadre col vrotbeo, cap. j*. foL 40
^fiper l'ara di ciafeun quadro,fol, 4

1

^ ridur i quadrati in triangoli, fol, 4

1

i^fir'vn quadrato rguaVa dui dati, cap, 9. fol. 4^
^ ridur'vn quadrato maggior che è dato , in dui minori , rno de'quali ègià

fatto, cap. lo. fol. 45
Del pentagono, é' altrefigure dette polygone, cap, 11. fol. 47

formar l'effagono nel cerchio, etrouargli il centro, ifg ara, c. 1 2. f, 48
Come /opra tre punti dati d cafofe pofit formar vn cerchio , trcuarglììl

centro, cap. i^.fol. 49
trouar mechanicamente due lìnee continuamente proportlonate ira due lì

net rettegià daxe,ifg per la rnedefima ragione la dupplicatione cubica,

Vensóil velleu trio ejftf rinuentofdcll'ifìrumento , che fa qucjìe dui lince,

idJpur che i 'in uentione è platonicafifa meglio nel protheo, fd. 50
Come il Protheoft rued pigliar le pr ofpetthe ,& formar gli ifìrnmenti, < te

§ § 2 ni!il



TAVOLA.
neìliprofpettìm pratica mirabile fono ìflimitl, cap. i^.foL

Diffnhicni £alcuni termini di profpettiua, fot,
'

Jfinimento di profpettiua di M, Tomafo Laureitiformato nel vrotheo,foL^ 5
jflrumvnto ptr digradar in profpettiua^ cap, i fot. ^

^

^far la mcdcftm j operatlone col l’i/irumento in profilo^ cap. 1 6, fol, 5 6
’Qualftal\jfen‘^a della profpettiua, cap. 17 fol, j*7

Coréie ft mette in praticali predetto efemploper lofponella d! Alberto Duro^

C pur che in quello nonft firmnofatuo figure piccole , nel noflro fi for*

^
‘mano le granUfiime come fono le citta, cap, iS.foL

Come nelProtheofi deue digradar vna alte:^^ayaccìQ tutte le parti fi rappre^

fer, tino all'occhio vgnaliy cap, ig,fol. 6q
Come co'l Proteo ft pojjl rìtrargiuflamente ognifigura deplnta, df flir quella

maggior ó minore conforme d noiparrà ancorché nan fe gli pojfi andar da

preffò. cap, zolfai. 61

\A rìtrar ogniforte di lìatua in maggiorò minorforma > col medine del ‘Pro-

theofeng^a altro iflrumentOy cap, z 1 .fot, 64
^ far col protheo in forma quadra la defcrittione delle promucie

,

èr carte

di nauigar*, cap, 1

1

, fol, <57

^ formar vna battaglia ò [quadrone quadro di terreno^& veder il paralle-

logrammo y chefa la battaglia quadra digenti, con vn leggìadaOy efacilif-

fimo modo di formar i cunei, dS'forbici , chepojffino caminare in ordinane

qgz,cap,i^.fol, <58

Come con l'ifiromento quadrato fi pojjifarla deferittione £vnaUoggiamenta

campale, cap, fol, 71
Terformar col Vrotheo i cinque ordini delle colonne degli edificij , Tofeano,

Dorico^ Ionico, Corinthio, i^T Compo fio, cap. 2 f,foL 78

Che cofafieno le proportioni, & di quanti modi, fol. 78. iT 7f
Come le lettere maiufcole hanno la proportione delle colonne de cinque or-

dini de gli edificij, cap. 1 6. fol. 85
Le lettere maiufcole che negli edificij antichi di B^ma ancor fi veggono, non

fono tutte d vn modo, e perche caufa fol. 8 5

pifcorjofopra le lettere

,

cu fi
deuono pronuntiaflegreche , foU 84

(ir 85

Con quante lìneefiformino le lettere, foL 8 d. 8 7

De varij modi con che il Vrotheo piglia ogni forte di mefuraplana ,
alta,dJ.

profonda, cap. 17, fol. > 88

Come fi pofifi pigliar la diflan'ga , che è da noi alla cofa vijla »fcr vìa del Tre--

ibeoycap.
'

^ il.



TAVOLA.
Cerne per U precedente operatìone fi poffi piallarla pianta di tutta h dui

ne diametri difìantìe da vn belouccrdo all'altro^ é" le larghe:;^q;^e dc'f A
fi. nondimeno, che nonfipoffino veder fen^apartirfi da vn loco,cap. zS

fot- _ ...
^Itro modo di pigliar la longitudine per laficaia altimetra di detto ìfirometir

to, cap. 29./Ì»/. 99
Come pergli angoli dell"oppafittlonl ò tagUamenti di più linee fi trouino le di-

flange di più luoghi , <7 fien:^a bujfiolafie deficriuano leprouincìe, cap, 3 o,

foL ìoo
ìlmente lo iflromentofa lafiijuadra d"alliuellarfie figure piane , dT f

d"artigliarla , mifiura le dìflano^e , tlfyfia ogni operatìone , che ciaficunaltr»

ifÌYumento infitgnay cap. foL 103

Che cofia fta Orinante , fiecondo i profpettlul , perfetto plano , alteqg^a delle

coficy dilìan Ipotumìffiale^ diftan^a Orizzontale, foL 103
Sotto quanti nomi aggiufìano i bombardieri i pe^^i d'artiglieria , foL 1 04
Mnuiméto rettOyfilymmaelcueuatione, maggiorJommifiione,ehe cofiafiayio^i^

Quanto può tirar ciaficun pez'Zfi di punto in bianco ifT nellafina maggior ele^

uatlone , diquefiii dui eflremi cauar'vna regolagenerale difiaper quan-

to ognvnopuo tirar in ciaficun punto, iS minuto dellafiquadra , cap, 3 2.

foL^
,

107
\A liudlarvno /patio terreo, dfT conoficerfi quello è perfetto piano, cap, 33 •

fol loS
trottar Valtezz^ d'vna cofia apparente, al cui piè

fi poffi andare , cono-

ficer ancora ladifìanza diametrale, cap. ^^.fol. i of
Terpigliar/blamente col bajìone in che fiferma tijìmmento, la predetta al-

tez'Z^,^ la diagonale^ cap. 3 s,fol, 1 1

1

pigliar Valtez^^ della cofia apparente , ^ la quantità diametrale per eia-

fcun punto dell*ombra verfia, oretta^ cap. 36. foL n 2

Come fi piglia Valtcz^'^ d*vna cofia apparente, la cui bafia nonfi poffi vederla

Ipotumìffiale, Orizontale occulte alficcchìo, cap.
3 y./ol. 314

m4rtrouarcol protheo la longitudine , latitudine , diffierenzu , ò difìanz^ de

luoghi/opra la carta di nauigare, cap, 3 6 ,fioU 118
mAfarli medefimo ne globi ,fiol, 1 2

1

pigliardui capiper L*aguglia, cap, 3 7. foL ili
Dell'vfio della trauerfia del protheo , che iv.uta d formarla halleflrlglìa ò ra-

diogreco, (px de gli effettifiuoi, cap, ^S,fol- 1

1

Come s'offerua raltez'^u delJole/opra l'Gri'Zpntei la cui maggior è la merir
diana, cap. ^9. fio!

^

“ “ - -

\Altro modo dipigimi izS

.
”

-,

*



tavola:
^pigliar Valte^^a polar'ò dellaregioneypervìadelfolCìCap.^o.fol iif
Che cofe bifognino d tronarTalt delpolo, 1 3o
Segmento ch*rfanoiTortughefi per trouarognì giorno la declinatione del

folcfol: 131
Ojferuatione dell*altec(^apolare , d delle regioni per pia della Tranìontana,

cap.^o.fol. 144
Comefe piglia l*alteq;p^a delle regioni^ (!Xpolo antarticoper il Cru:(ero, c.^%

foU 14 X

LIBRO III.

L Vvfo dell*anello, cheèfopra laguardia,ò croce del Vrotheo'%

cap.i.fol. 147
^ trouaril loco delfole, cap» 2,fol, 147
Come fi trouino l'hore rgualifaputa ralte:(^a polare dì quella re-

gione in che s'opera, cap.^.foL 148
Ter trouarfen'^afaper l*alte:(^apolar, thora meridiana , eper quella poi la

flejfa altc:^q^a pelare, r^p
.4 . foL 149

^ trouarVhore della notteper la tramontana, cap, 5-foh 1 so
Il formontar delfole, la quantità delgiorno, cap. 6. fol. J so
In che modo per l'anello fi conofee la tramontana (pS i quattro venti princi-

palifenq^a la calamita, tanto di notte, quanto digiorno, cap. 7. foL 1 s

Come fi mefura vna altee^^aper l'ombra delfole, òperfola il vifo in detto a-

nello, cap. S. fol. IT

3

Dell'pfo del manico delpugnale ouc intagliato il celindro, cap, fol. iss
Come s'offerua thora vguale per il celindro, cap. i o. fol. 155

^ pigliar lalte:^^a delfole con detto manico, cap.ii.foL it7

.A faper tombra verfa, che cofafia tombra, cap. 1 i.foU

Che cofafiatombrafecondo i profpettiui, fol. 1 5 9

Ombrafecondagli Aflronomi è di dui modi, fol. iS9
A pigliar talt€':^^a delle cofe per tombra verfa, cap. 1 3 .

foL 160

Deltvfo delpomo vltimaparte del pugnale, cap, i^.fol, 'I61

Cerchi della sfera, cap. 1 s» Ì7fol. l

La deferittione della parte efterior delpomo, CS deltvfofuo, cap. 16, f. 167

Afaper la declinatione delfole in ciafeun grado della eclittica, dj le tielle

deferine nelpomo quanto dìfiano daltequatore, cap. 1 7. fol. i dS

Della buffala, che nel centro del pomo rapprefenta la terra, cap. 1 8 .fol. 169

lucila riga, Ct compajfo che nel Protbeo fiformanot cap. 19. fol. s 69

Che



TAVOLA.
Che COfafiala riga,fot. i 7 «>

Che coja fìa mefura, la diuerfnà delle mefure yfecondogli antichi, cr mo-

derni,foL iyo,^i 7 i

Quanti bracciafanno vnofìaio di terra, foL 171

Quanto fta la canna- foL 1 7

1

Quanto è la tamia, foL i/l

Quante tauole di terrenofanno vnoflaio,foU 171

Quanto è lunga la catena Bimana,fuL 1 7 1

Quante catenefanno vn ruhbio di terra, foL 171

Quante canne faccino vnrubblo, foU 171
Quante canne faccino nna p€':^:^a di terra,foU l7i

Quantep fanno vnrubbio,fai. I7I

Quanta materia di pietra , calce ,
po^q^olana entra in vna canna di muro»

foL 171
Quanto deue effergrojfo il muro ordinario, foL 171
Quanta materia entra in vna canna di muro di mattoni,foL 1 7X
Quanta materia entri in vna canna di mattonato in cortello , in vna canna

dìmatonato inpiano,foU - 171
Qu inta materia vi entra in vna canna di tetto, fol. 1 7Ì
Come col compajfo , ifX riga dello ìfìromento fifquadrano ì peq^'^i d*artigliarla

per Caper la quantità della materia, che sè data d ciafcuna delle fue parti,

cap-‘io»foL 1 71 /

eli errori che caufano le malfabricate artigliarìe, e come fipojjìno remedia-

172. 173
174. er 17 s

176

177
178

180

180

181

J83

re, fol

,A farli tertìamento d'nn falcone di libre 2 ,foh

/quadrar la colohrìna da libre 2 o.fol,

sA TSlapoli tutti i petrierififquadrano d vn modo,fol.

Comefi fquadrano i petrieri d l^enetia, fol.

Cannone petriero incamerato,foL

Vetriere incamerata che svfanofu legalee Venetìane, fol.

Comefi formino le cucchiare da caricar ipeq^i d'artigliarla.

Come fiformino gli[cartocci, fcì,

^ pigliar col protheo ilpunto, ir le mire de*pe:^:^i £artigliarla, ir conofeer

i difetti di dettipeq^i, fol. 183
Comefi prouano ipeq^i £artigliarlafuor delle caffè, cap.i 6.fog, 185
Comefiformino le cajje de peq^qi £artigliarla, cap. ^9.fog. 1

8

per conofeer s'ilforo delPartig. fiagiuflaméte in meq^o al peq^o, c. 3 o/i 1 8 7
Sapere ilpefo della palla di piobo,pietra, ó pietra òferro di ciafeupeq^qy , ir

ilpcfo del pcq;Xo, e quali para di buoi vogliaper tirarlo, cap. 3 1 .fog. 1 8f



DI GIVLIO cesare CVOMO
A L L'A V T O R E .

O I CH E de le tue lodi ha giàpiegato

Lafkma sì merauiglioji accenti ,

tliinteto a ydirli, bagli crgcglicjt venti

Ne tatraJùaJpelonca Eolo fermato ,

“Vulcano il ferro ^ che di Cicue irato

Al tardofdegno lefaette ardenti

Tempra , Pluton de i mifiri nocenti

L‘alte querele} e Febo ilcarro aurato.

chi mai j benché a le ujè eglifa caro »

Sperar potrà di fguitar parlando

Hi)e lafua tromba ilfon , di cui fguace

La merauiglia è fola ? onde iltuo chiaro

Nome njiurà mai fmpre trionfndo

Fra mille palme de tetà vorace

.
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DcUafkbrica di que/ìo Iflromento^ eperche eglifi \

Protheo Militare, (^ap. L

O N è manco intolerabile errore, men-
tre fifabrica vn opera à fimilitudine di

vn altra , non farla, fecondo le fue parti,

in tutto fomigliante à quella, ch’imitare

fi procura; ch’é, volendogli ancora met-

ter il nome fignificante le fue proprietà

,

non efier quelle in ogni cofa conformi al

nome, che fe glièdato . Pcrcioche , fe la

prima non rafibmiglia , faluo in qualche

parte , la cofa, che rapprefenta , & l’altrc

d altre diuerfe la forma pigliano , e parimente il nome non fignifi-

ca le parti principali , che la cofa, che fi nomina contiene : in veri-

tà chi fimi! cofa volefle ridurre alla fua veraapparentia, e figni-

ficato, egli non potrà malfare, chemoftri ò fignifichi altro, che
vn moftro, nè dargli altro nome che di Chimera . Perilche volen-

do noi formare vn’arma militare conforme è il Pugnale, nonfo-
lamente se procurato dar à tutte le fue parti la vera fcmiglianza >

ma in tal maniera gli habbiamo imitato la forma, ch’egli contende
d’effer in tutto,e per tutto lo fie(ro,& vero Pugnale. Et acciò ch’an-

cora il nome hauefie , e fignificafie gli infiniti , e diuerfi vfficij , che
egli nella miiitia , in varij modi , e firane figure trasformandofi, in-

fegna,& efierdtajCi parie chiamarlo,e dargli nome P R O T H E O
MILITARE. Douendoadunquequeftaarmaeficr’àfomiglianza'
d’vn Pugnai ordinata , òc Protheo Militare il nome figuificatiuo

detto , farà neceflario intendere , fi dal principio della fua fabrica ,

c poi dalPvfo vario, à chi egli feruc,tal fimilitudine, e nome con ra-

A gio-
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gionc dargli fi couenga :

però innanti la.forma, & vfo, vediamo noi
di qual materia egli è comporto, douen'do efier quella la Tedia del-

la forma, de principio dell’vfo

.

Per due caufe bifognò,chc quefto irtromento haueffe due forti di
materia ; IVna di purifsimo ottone , e faltra di finifsimo acciarò :

la prima, perche, douendo egli efier di più parti comporto, lequa-
li à modo di linee, che dal centro procedono è dibifogno che fopra
vn’afle immobile diuerfamente girino, fin che fopra il punto, che fi

ricerca, fi fermino : e perche il ferro ò acciaro, no potendoli man-
tener in quelle parti o^colte netto , e polito , couien per caufa del-

la rugine, ch’eglino fiftringano in maniera > chebifogni sforzargli

per fargli mouer , ouero che refiino tanto larghe
, che non fia pof-

fibile, che coferuino nel moto quel punto fopra che fono fiati mef
fi : s’hà procurato adattar tal materia , che con vna conuenientc
dolcezza, non folamente facilitafle il moto : ma ancora il fermafiTe

à loco, e tempo, acciò che fenza voglia delfoperante egli dal pun-
to fegnatogli non potefsi in altro trafeorrer: fii dunque quefto rot-
tone : peròdoue quefte qualità non firicercano , anzi par che più
prefto conuenga vna durezza di metallo , che fenza ftorcerfi ò pie-

garli refifta al maneggio, ch’egli ha d’efercitar : s’elefle per ottimo
lacciaro: oltre che fola quella materia (& quella è la feconda cau-
fa) è propria alle parti del pugnale offenfiue; elTendo quello ne’filf,

c punta, non altroue locato : tal adunque è del noftro la materia,

oue l’oro copre le parti, che dal verderame poteuano venir lele , c
perciò màco atte à douerfi trattar da mani di Prencipi,com’è l’in-

tento nortro . Ma s’egli col tempo capitafle in mani men potenti,

&

habili à dargli quella materia, che da noi data gli viene,e la fua no-

biltà richiede ; contentandoli di feruirfi di quello folo nell’opera-

tioni matematiche, fi potrà fabricar ò tutto d’ottone ò tutto di le-

gno, pur che fia di Ciprefib,legno meno fottopofto all’ingiurie del

tempo, come il Radio Latino, lo Statino, e curfor del Pelletario , ò
la Squadra del Tartaglia , & altri iftromenti limili

,
poueri di par- •

titi. Ancor che no crediamo, che per comprar vno fi diuitiofo,e di

tanti mirabili effetti compito, e che il pofieflbr fuo difipretiofa

gioia orna,& inricchifee : ne fia alcun profefibr di guerra ( tal’c di

quello il Mercante
)
che fenza nulla feomodarfi ( non opus ejì , rt om^

nia bonafua vendat ad emendum illud, come quel del V angelo) non pro-

cure d’hauerlo in quella perfettione, che fi deue

.

Però noi nulla di ciò curàdo, intenti per hora à feruir folamen-

tc



L I B R O P R I M O. }

tc Principe glonofo, dichiamo la forma, ch’egli verte, c parti cf-

fentiali di quella.

e' la Tua forma vn Pugnai Militare, la cui lama in tre parti diui-

fa fi troua : le due efteriori nella lor parte interiore fon d’ottone, c

di fuori d’acciaro per il.filo ò taglio del pugnale :
quella di mezo,

fuor della punta, che pur’è d’acciaro, è tutta ancor d ottone

.

Son quefte tre parti, in che la lama è diuifa , diuife in più nume-

ri, e parti , douendo formar , e trasformarfi in varie forme d’iftro^

menti, la Croce ò trauerfa è parimente d’ottone , con la guardiola

ò anello , che in mezo fegli mette : l’vna fignifica il curfor del Ra-
dio Greco, e l’altro l’anello Aftronomico^

E'fimilmente il manico d’ottone,oue il Celindro gli da la forma:

h ftefla materia compone il pomo,che dentro della parte efteriorc

contiene altre due quafi limili: nella efterior , d imitatione del pri-

mo Mobile, & ottano Cielo , fi veggono tra cerchi celefti i dodeci
fegni con altre ftelle nobili» tra alcune imagini principali annoue-

rate . La parte di mezo è la sfera armilare , il cui cétro, ch’è la par-

te più eftrinfeca, e che la terra fignifica, è la bulfola
5
perche le par-

ti ò Cardini del mondo in più parti diuifo fi conofeono

.

Douendo noi
,
quafi in tutto quello difeorfo farmentione delle

tre parti, in che la lama è diuifa, e fpefib chiamar hor l’vna hor l’al-

tra, habbiamo giudicato neceflario al loro vfo, dargli dciafcunail
nome : acciò roperationi per mancamento di quello tra fe no

fi confondino, pigliando vna parte per l’altra : e però
chiamaremo noi le parti , che portano il taglio Iati

onero braccia : de’ quali vno fard detto A , Òc

l’altro B: la parte poi di mezo nomi-
naremo Gnomone C, che fe pro-

curard tenere a mente.

A 1 Mo-
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Moflraci la precedente figura la forma del Pugnale , compone le

parti infieme ; Ma perche in quello no fi ponno facilmente difcer-

nere, e comprendere le diuerfe mifure, e parti, in ch’egli è diuifo»

non hauendo quella grandezza, che il material contiene : habbia-

mo riferuato alla fabrica degli iftromenti , ch’efio forma , la vera

Simmetri a , in eh ei, per conuertir fi i n quello è diuifo •

Con che ordine s'hanno aformar le treparti deIlalama

delPugnale : e come J?forma lafiala ahimetra : .

tiflromento ^adrato. (^ap. IL

H a s c E la proportion denari,& gnomone del Protheo

prefigurato del fottoferitto Quadrate, C À By le cui

linee femìdiametrali A B (luga agn’vna vn pie-

de ò quanto à noi parrà )vengono à formari lati A,

& B. La ftefla loghezza daremo ancora al gnomonej

C. mifurando dalla trauerfa del Pugnale onero dalfangolo D, de'

lati A B fin’alla punta d’eflb gnomone : ma perch’egli ha d’intrar

dentro al manico per foftento diquello, fifar4più lungo di cia-

feun Iato circa vn palmo antico,cioè dita quafi 4.quale gnomone»

C.verrà a formarla fcala altimetra ( piegali egli folamente fin che

retta ad angolo retto). Quella figura gnomonica òvero fcala al-

timetra vien diuifa in 1 2.parti vguali per ombra: oiie la prima di-

tiifione dell’ombra fi chiama primo punto dell’ombra retta : eia

diuifione feconda » il fecondo punto , ecosìdifcorrendoneH altrc

diuifioni dcllombra retta .Similmete la diuifione prima deH’om-

bra verfa , fi dice il primo punto dell ombra verfa , cosi la diuifio-

ne feconda , il fecondo punto dell’ombra verfa : &in quello modo
neli’altre diuifioni fin’alla duodecima : ogni punto di quelli farà

ancora diuifo in minuti 6 , che farà per ombra minuti 72.
Allettato in quello modo il gnomoneC per far la fcala,vien egli

infieme co’lati A, & B. àformar il quadro equilatero, diuifo in

modo, che fopra ogni angolo viene à cafear il numero 90. Seme
poi in quello modo à faper, pervia de'gradi, conofeer illocooue
la nane giuttamente fi trpua, tanto nella longitudine

,
quanto nel-

la latitudine del mondo : à far le carte nautiche ; deferittione di

prouincie : ritrare imagini > formar colonne ; lettere maiufcolc*

iftro-
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iftromentì di profpettìua: battaglie degni forte: alloggiamenti

campali , e finalmente tutte le figure Geometriche , che l’vfo

pofcia vi infegna; oltre il liuellare , &ag-
giuflarc le ben formate Ar-

.

' tigliarie.
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PROTHEO MILITARE
Diqncftc tre parti della lama, le braccia A, & B, han d effer lar-

ghe ogn’vna 3. quarti dVn dito, che fonograna
3 & grofTe grano

vno,quella di mezo,cioèil gnomone C: può efTcr della iftefìa qiian

tità» ancor che noi habbiamo fatto alquanto manco largo ci và
nella parte di fuori d’ogni braccio faldato il taglio del pugnale
d’acciaro di larghezza di grano vno e mczofcarfo: però prima ,

ch’egli fi faldi fi farà vn fottil cannaletto in mezo la larghezza, c

per la lunghezza deli’ottone d’ogni braccio tirato rettaméte del-

l’angolo di fuori fin’alla punta, cioè dal C all’A, &dal C, al B.

I quali cannaletti hanno à feruir per pigliar le mire : ò vero fi fan-

no due Pinnole per ciafcua braccio ; che feruono al mcdefimo , &
fi leuano , e rimettono.

Per fermar il gnomone C. fopra i lati A ò B. fi farà d’ottone il

quadrangolo C D E F, tanto lungo
,
quanto largo ; ma la fua lun-

ghezza ò larghezza farà la cofta d’vn cortello per banda più larga,

che non è il lato A ò vero B, & voto quanto ci pofsi intrare dVna
banda all’altra detto lato A> ò B, che farà l’ombratura G H. aper-

ta parimente nella groflèzza del D F.

Come quello quadretto fi farà vn’altro fimile : ma pertufato al

contrario del primo , cioè, che la fua apertura fia l’ombratura I

K

corrifpondente nella grolfezza CD. Metterà pofcia quelli due
quadrangoli l’artefice infieme, e le due fuperficie, con che l’vno, e

l’altro fi toccano , attaccarà nel cétro 1. con vn pernetto in modo,
che fe pofsino girar (opra di quello l’vno, e l’altro quadro , ò tutti

dui à vn tempo.Farà ancora dui altri pernetti à vita,l’vno, che fia

M. nel quadrangolo di fopra, & vn’altro fimile nel quadrangolo

dirotto.

Quando adunque fi vorrà fermar il gnomone C. col lato A,oue-
ro B. fi paflarà il Iato per l’apertura G H. che efca dalla grolfezza

fotte à D F , e dalla banda J K. palTarcmo il gnomone C. feorren-

do poi detti quadrangoli vniti, giù ò fu per detto braccio ò gno-

mo-
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mone, com’egli refta nel grado che fc vuole, fc girano con le dita,

i due perni à vita M. & l’altro lotto, & ifìrigne in modo liqua-

drangoli, che non poffonopiù correr a nelTun luoco. Volendo vl-

timamentc far triangolo, quadrangolo ò altra figura, giraremo il

braccio , & il gnomone fopra il perno del centro L, che liga i due
quadrangoJi.

Velficondo lfimm£nto o figura inthèil T^rDth^o

fitrasforma. Cap, III.

Ra tutte le figure, la triangolar*è quella, che più fi

accomoda alla Simmetriadelle cofe: anzi par ch’el-

la fola di tutte le mifure fia là vera norma : per efier

fola , tra tutte le figure rettilinee , fimplicifsima ; Se

ella fola hauer’dato alla fabrica di tnttigli ftromen»

^1, Cile per milura della terra , anzi d^ll’vna , e l’altra sTera fabri-

cati fi veggono , la bafe & origine . Perilche noi nel lor principio
fondati ( rendafì lo honor’alla prima figlia della Retorica detta
Inuentione

, e dell’imaginatiua vera , e fingolar alieua ) il noftro
Protheo Militare habbiamo trouato : ilquale caccia via, quanti
triangoli

, fin a tempi nofiri , da diuini ingegni
,
già ritrouati fu-

rono. Non rendono veraméte tutti i lor’infìeme, la mità dell’ope-

rationi , che il nofiro folo produce . Oltre ch’egli è fi atto à diflbl-

uer vna figura, e pigliar vn’altra ,chefenza difficoltà alcuna fi ve-
lie la forma di quel che gli piace, e più commodo torna ; come nel
j)afiTato difegno s’è vifio , & hora il prefente ci conferma: il cui
gnomone è diuifo in ii. parti vguali , che inquefioloco otterrà
«tome di Curfore , hauendo fopra la longitudine del braccio B,

correr hor sù , hor giù , coirforme poi l’vfo ci mofira : ilqual

braccio B, è pur diuifo in altre 1

2

.
parti vguali à quel-

‘ le del curfore ò gnomone C : l’aitro braccio A.
ferue per indice. Se condur’il Radio vi-

fu ale per i Tuoi traguardi da noi
' alla cofa vifta : come la
' figura rende l’oc

chio ca-

pace.

*

''
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J7Kaiio Greco
,
ter‘^a trasforniatione clelProtheo.

Cap. I II L

L terzo Iftrutnento de chi il vario Prothco la formi
repiglia,.èlaballeftriglia, Radio Greco òbafton
di lacob: le cui porta fono il gnomone C, che porca

i gradi , inch’egli èdiuifo :e latrauerfa della Cro-

ce^che fail curforc. Per dar la mifura allVno, e Tal-

trot -
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tro, e far i fuoi gradi con giuftezza ( fono quegli iniiguali ) fi fari

vn mczo cerchio l'opra i l cen tro F, che fia A C B: potei a dal cen-

tro F, fé tire vnajinea ortogonale fin alla circonferenza, di quel-

la longhezza che vogliamo, che fia il Radio,laquale tocche il cer-

chio nel punto C. refia iq quello modo diuifo il cerchio in due

Quadranti vguali : cioè A C , & Q B : ciò fatto metteremo vn pie

del Compafib nel centro F, l’altro diftefodvn lato, e difeofio dal

centro vripalmo antico , fi farà da ogni banda vn punto ; vno ver-

fo \'\f Se quello ha G : ràlcroVerfo j1 B. che fia 1 H. immoto il c6-

patfo; mettendo vn piede nel punto Cfaremocoraltro vn cerchio

occulto, aiquale s’hanno à tirar due linee da’punci G,& H.che fa-

ranno GkU, Se FI £, equidifianri, e parallele alla F C, Diuideremo
aiicora i

1
quadrante A C. in po.parti,& in altre tante il Quadran-

te CB: (diuidefi ogn’vnoin queftomodo
,
prima in tre parti , &

ciafeuna delle tre in altre tre,poi ciafeuna di quefte in duc:& ogn’

vna delle due in cinque ) allequali parti dal centro Fv-aggiuftarc-
' :>mo la riga, producenao per tutti i gradi linee occulte, oue tali

linee tagliano la G D, & H E. fi faranno alcuni fegni ò note: Vlti-

mamenteapplicàdolariga in ciafeun fegno della G D, e negli op-

politi della H fc tiraranno da vn fe'gno airàltrò linee rette le-
,

quali ,nel palfàf che fanno vengono parimente à tagliar il femi-

- diametro F C in altre tante parti
. Quefte parti adunq; fono quel-

le, che li portano co’l compalIò,e s’incaglianopoi nei gnomoneO
mettendo ad ognVna il numero del cerchia,da doue ella nafee,

vengono à dar le diu»fioni> é gradi alla longitudine del raggio.
' ifCurfòr poi ò Pinnacidio(èqueftola tfauefrai cid lagnale)

Jìauerà quella longhezza , die contfenela line/i /Q Hlouero DE,
6c lilocarà talmente nei gnomone C. che iLfuo centro

F. diuida per mezo la larghezza-

di quello.
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Se ilProtheo mfiro puòformar il Radio Latino corifa

guentementegli effetti^ cljeglifk. Strami^.

Cap. V. ' '

He il Radio Latino è (lata vna inuentionc, pcrla-^

quale il peregrino ingegno del Signor Latino Orfi-

no meritò tra quei ( oltre altre gloriofe fue opere )

de’mirabili fpiriti annouerarfi,lafciamo confiderar

à chi rvfo , che (òpra tal’i ftrométo fà Monfig.Egna-
Nondimeno , Sdua tantorum virorum pace , appreflb il

noftrorefiaegli in tal grado, come apprefib gran Re, picciol Si-

gnor reftar fi vede .Ne altro argomento, per prona dell opinione
noftra addurremo

, faluoche il nollro Protheo forma in due mo»*

di il Radio Latino . L*vno , rimanendo il gnomone C nel fuo loco^

& iiilinearetta col Manico , far chedati A B andando hor sùliot

gidper quello^ & hor reftringendogli horaslargadogli, finche con
efib gnomone C redi no ad angoli retti , eflercitano tutte Topera-
tioni , che detto Radio Latino dimoftra , & efiercita . Ilfimile ( &
quello è l’altro modo) fepotrifar, quando le bracciaA B inficme
vnite rapprefentano il radio: &iICurfor il gnomone C piegato
in modo , che Tangolo della piegatura corra fempre giù , e su per
la longitudine ò linea della congiontione , che col loro tatto fan-
no i lati \B,oue veramente farà tutte Toperationi del Latinoi ma,
ne però il Latino fà, faluo vna minima parte di tante, che il noftra
iofcgiia .

H perche l’vfoTuo è diffufamente da Monfigoor Jgnatio in po-
chi fogli raccolto, fenza più qui repeterlo^ogn’vno potrà per fef-

uirfene hauerlo .Bada fofamente ànoi dar la figura , che il noftro

Protheo, per rapprefentare quello iftmmento fe piglia : oue oltre

i luochLin che fi vede ficuato il Curfor (ò fia col gnomone C
ò con le braccia AB) egli può locarli in tutte quelle

linee, che attorno fi veggonoi lequali par to-
no dal centro C- fecondo ch*eflb cor-

re giù, e sù, fin’alla circonfe-

renza, oue terminano
con le noce

D£F.3i:c*.

tio, ha letto.



PROtHEO MILITARE,*4

attentamente vorrà confiderar la forma che il noftro Pro-
theodcl Radio Latino piglia>crouàrà fenza dubbio alcuno,ch’egli

può far pili operàtioni , che non fa lo RefTo Radio , eifcndo , che il

Curfor noltro, può rriouerh, & girar tutto attorno il cerchio
: pe-

rò noi torniamo alia fabricacominciata, & forme del Pfotheo.

Del Gnomonejlatim ò haflcnefopra chefiferma tlfirt*’- .

. mento quandofifanno toperaiioni oltre che

aiuta aformar gli fìlrumenti Pro--
*
^

fiettiui. (fap. V' L

^ I forti d’rrtromenti abbraccia il noflro; però cor-

rendo noi dietro alla breuità, cocenti di quelli > che

fin’hora habbiamo fabricati : di quei, che fi lafl'ano,

parte ne rim^trerciiìoairvfo : e parte del tutto (pur

che nella ineinpria ibivviuijlafciareaio dcrcriuLrgli.

L per-
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E perche fimili iftninienti, acciò giuftifsime operationi ci renda-

no, effendo qiiefto il lor fitie, hano bifogno dVn locò fermo,e coiv

iieniente altezza, addurremo noi vno, ilquale non rolaméte,pofsì

feruir piantato in piano, à fermar detto idrumento , mentre egli

sfericamente girado , à quaKiuoglia punto del cielo moftri la fac-

cia: ma ancor da per (e fqlo ferua à qualche vfo; &: infieme con al-

tri, altri iftrumenri formi, e componga.
^ ^

’

I

Sarà dunque quefto vn bafl:onc,la Cui altezza, no dairiftrumen-

to , ma di colui., che l’adopera prende lamifura . Debba egli elTei:

tanto alto, quanto é da’piedi aiTocchio del Tuo operante, oltre la

parte^^che dopò, ch’egli è piantato» fotto terra s’afconde, laquale

farà vna. punta quadra d’acciaro , lunga vn palmoantico

.

Vien?ancora quefta hafta diiiifa in due parti , fecondo la longi-

tudine^da due linee parallele, lequali paflàndo per la larghezza 6
cifnà di t+ettahafta; incontrandoli nel centro di quella

,
gli refta-

no diametro diuidendola in due parti vguali: fon quelle linee

A^:Ca
tìafeuna di quelle linee ha d’elTer diuifa , in tante parti vguali

di quelle
,
quante contiene il braccio.A, ò R, delPrQth.eo,.c|^ fer-

vono à lormar griftruraenti di profpettiua , di che fopra s*è fatta

ragiojnamento*

Pofeia ne’punti di quelle diuifioni fi pertufarà con ago da cufir

vele infocatafacendoforamidritri, efottili corrifpódentia porw

ti oppolli dalla linea contraria

.

Gli vfficiali di guerra, come.fono Capitani, ò IVTallro di Capo >

non volendo hauer la fuggettione di portar altra balla , che quel-

la delia Sergentina,che il paggio gli porta, potranno far quella di

due pezzi i quali s’incallrino, e congiongano avita : de’ quali la

parte del calce haurà, la mifura, ché Thalla Tua ricerca > & in loco^

de’ predetti forami potrà vfar vna lama d’ottone (limile vfiamo
noi ) à modo di ba-ndrrola , con VTr’anelIo d’entrar déntro i’hafta

& vntraguardoò forame in mezoin loco di mira .-corre quella la

metta hor su, hor giù per detta balla fin che, volendola fermar, fc

ftrigiie vna piccied vita, che èneirànellò , al punto FiTaquale pe-

netrando fin’all’ha/la, la ftrigne verfo l’altra parte interior dell’a-

nello, in modo,che dafe ftelTa fenza fuoltar dettavita,non può ve-

nir mofia. .

Se gli fa ancora vna palla d’ottone colpiè fatto à mafeolo di vi-

ta, ilquale entra nellaiuatre vita, che llàueli’angplo D,deiriftru-

mentòs;
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mento : Mettefi poi quefta palla dentro vn altra meza sfera, il eòi
piede vuoto hà d’efler quello,oue entra la cima delHiafta (diremo
quefta harta gnomone Statiuo) .

•

L’orlo ò vero horizonte di quefta meza sfera , hà da effer fega-

to à modo di meza luna,fi come fi vede nel punto G; acciò, volen-

do calar lo iftrumento fin quel termine , il mafcolo H fatto à vira

pofsi entrar in quel fallo.

Hà quella meza sfera vn^altra vita da fermar la palla dentro#
Csteta in quel modo di quella della mira» eh e nel i«

<

C- - i ‘ • V J ' •• - - -

5 ^-

f. ..V

. ;,i!^

A Itre forti di mifure porta la lama del pugnale , come fono quel-

le di digradar vn*a)tezza in profpettiua, acciò tutte le parti fi rap

prefentinoalTocchio vguali; quelle ; che nellvltimodi quello e-

'pilogo, moftrano la quantità dellemifure antiche, e moderne ,e

piglianoidiametrideHel)occhcdcllcaTtrgHcric, perii cui meio
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fi si il pefo della palla > tanto di pietra
,
quanto di ferro ,

e piom^
bo, da doue il mafiro , che haurà da far fimile iftrumento, (ì potrd
preualere %

niellafkbrica deWAnello ^ cheprue diguardia nella

croce delT^ttgnale, Cap. FU.

A Principal inuentionc deiriftrumento nofiro è
quella, che nella fabrica dellalama fé contiene:

oue con vn triangolo pofsiamo formar ogni forte

di quadro , e figura poligona : ncllequali confifte

l’vniuerfale Simmetria delle cofe.L*aItre parti,che

hor feguitano , oltre che fon Tornaméto del Pugna-

le, fono fi Amili , anzi fi proprie , e naturali al fornimento di quel-

lo, che panche gli antichi Aftronomi loro primi inuétori gli hab-

bianod’induftriaritrouatc,efatte inquellafoggia, acciò noi»

doppo tanti fecoli , a cui , mercè del Cielo fu riìerbato il compo-
ner fi generofalamajpotefsimo applicargli il fuo condegno orna-

mento, e fornimenti di quella. Però mólto più giubilar, e ringra-

tiar il cielo loro debbono , che elle in fimil opere comme{Te,e con-

tefte, da mani di Principi trattate veniflero. Sono quelle parti

r Anello Allronomico : il Celindro ; IVna, e Taltra Sfera, e la buf-

fola : Ma noi cominciaremo dalla fabrica deH*A nello.

Primieramente fi fabricaranno due cerchi limili ,& vguali, di

quella grandez7a , ch^ n a far Panello, A BC D, & B E D F : i

quali appreffo i punti B, & D oppolli per diametro fi artificiofa-

mente li congiongono , ch’ogni volta , che fe de fiderà li compon-
gono in modo, che rellano in vn’anello: e quando ancora bifogna
aprendogli reftano di maniera, che vengono à formar angoli retti

sferici.

LVna di quefte due armine ò vero cerchi fa rvfficio del Meri-
diano , cioè PA B CD: perilche diuideremo l’vno de i Tuoi Qua-
dranti, cioè A B in gradi 90. vguali tra fe,annoueradogli dal pun-
to B verfo PA.

L’altro cerchio B E D F deputaremo all’Equatore horario , di-

nidendo ogni fua mitdin ii.partiperl bore vguali, merrendo in

^ciafcunail numero delPhora dal punto B per PI: verfo il D ; pa-

C ritneiite
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r imentre dd D,per lo F verfo Io fteflb B. cominciando da I.fin i 1 1.

Farafsi ancora altra armilla circolare incauara di fuori in tal

modo» che dentro di quella incauatura fé vi adatti vn‘altra armi^

Ietta fottilmcnte in modo, ch’ella (ì volga facilmente attorno. Sia

dunque la detta armilla A G C H, laquale entrandoui dentro del-

Faltre due di fopra ABCD,&BEDF, fi congionga > & ferri con
quelle in tal modo^ che quelle tre loro grofiezze toccandoli tra fc

formino vn folo anello.

In quello cerchio A G C H (e merterd poi il Zodiaco > e tra vn
tropico, e Talrro^i dodici fegni,col ordine, e modo;che nelle figu-

re fi vede : cioè fei legni da vna banda, c Tei dalFaltradiuifoper la

lunghezza deH’armilla volubile; però quando detti fegni non vi

pofsino capire , non eflendo così larga l’armilla A G C H. procu-

raremo.di metter i caratti de’ fegni nella groflezza dcirarmilla,

&'i numeri de
i
gradi co i minuti nella larghezza intorno aliar*

milla voIubile>refl:ando ella in mezo.
A U’in contro deTegni nella ftelTa armilla A G C H. fé metteran-

no i dodici mefi j co i giorni corrifpondenti aTuoi fegni , e gradi.

r d*auucr-
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E' d’auuertire ancora,che nello ftefTo cerchio principale fi deb-

bono far due fillure; vna per il longo dello ftello Zodiaco, &al-
quantopiù lunga del Zodiaco: l’altra vgual di quefla all’incontro

per diametro ,
e per la loughezza deifanno ò vero dello fpatio de

mefi ; verrà pur ad efler più lunga che Io fiefib fpatio de’mefi ; fon

quefte fifìure, acciò entrando il Sole per quelle, pafsi il raggio

fuo per IVno, e l’altro forame dcirarmilecta volubile.

S’accommodarano ancora i due punti fopra cjie quefta armilla

A G C H fi rnoue ih tal modo co ì chiodetti ne’p.unti A C. dell’ar-

milla A B G'£3, ( quali auanzano , e refiano in fnpri emhVènti ) chè
efia armillà fi pofsi piegar con facilità a.d arbitrio deli’ópèfantc;

cfinalmente giongerficon l’armilla A B OD. Però aCciò ch’ella

pofsi far queftòeffettoiiecefiario far altre due fiffure; vgidàte deli*

altre due già fatte, nella ftefìa armilla volubile capaci della grof-

fezza de* predetti chiodetti ,^che ne’.punti A C. fon mcfsi . Peri in

quefta armilla volubilè^-faremo due-forami fiottili oppofti per dia-

metro tra quelle fiffure : per i quali in loco di pinnacidij fipjglia- .
-

rà ilraggiofiolare irei far delle operationi. E'perche'quelta'^éfa-

brica delfiintagliatòre ( bafta all architetto, eh egli mQftri le li-

nee )-ilquale debbiamo credere che egli habbiatai princip/j , che
'

folo il cenno gli bafti mtendef^i crediamo , che con ^^figure
fottoficritteeglifiodisfatto, è“capace>^irtftu. '

.

C 1 Sai-
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ZILIBRO primo:
Saldanfi polla cima A, conia cima B del lancilo, che porta l’ar-

milla volubile; e mcdelimamente la cima C,con la cima D. di det»

ta volubile.

Qualmente tutte qucftearmille ad angoli retti sferali reftino

aperte , fi vede chiaro, nella figura di fopra : diremo dunque del-

la fcala altimetra, ch’inmezo di quefto anello, doppo chcegliè

chiufofi Jocalaqualeèla AB, CDj & volendola leuar da’ poli

,

in ch’clfa è mefla, dentro l’anello, fepiegarà ne’fuoi angoli C D;
(fon quei fatti come la fquadra) dimodoché la parte, A, ver-

rd d chinarfijOue è l’H, & il medefimo fard ancora la parte B: Tha-

Ba H C: è quella che foftiene il centro della dioptra E F , & il per-

pcndicolol, tutto d’ottone ^ che ferue à pigliar ancora i punti di

detta fcala.

Nello iftrumento, che habbiamo fatto far,s*è mefla la fcala al-

timetra di parti 1 2. nel cerchio horario dal I, al cioè annoue-
rando dal i,fin*al L cafelle quattro in quefto modo 3.6.9 12.& eia-

feuna cafella diuifa fopra in altre tre cafelle» come fon quelle de*

gradi della eclittica ò equinottialeiparimete dal K.al L,fono dc-

fcritte altre tante cafelle,co i medefimi numeri,& diuifioni; à tal

che volendola adoperare;!? mette l’anello pendente dal punto A9
aperto ad angoli retti , e le due pinnole G H , vna nel E, e l’altra

ncH’L, mettendo poi l’occhio nella pinnola ch’è nel E, e mandan-
doil traguardoperl’altrapinnolach’ènelL, vedremo s’affronta

nella cofa di che fe defiderafaper ladiftanza, e no affrontando fc

mouerà il Zodiaco, ou è il cerchio che porta le pinnole dmano
dritta ò mano manca fin che la cofa fi vegga ; vedrafsi poi fopra
che parte delle 1 1. rèfta la eclittica perche quella ch’ella fegiia

s’hà da notare.

V’è pur vn’altra fcala altimetra nel quadrateD C del meridia^’

no A B C D, diuifa in gradi 9<>.laquale, volendofi adoperare è ne-
ceflario, fofpcnder l’anello dal punto L del cerchio horario, c co-
gionger il Zodiaco , & il meridiano di modo che reftino vniti,&
infieme,faIuo che le pinnole fopra auanzino la lor groffezza, del-
le quali vna fi metterà fopra la fcala, girando il cerchio che quel-
le porta, e l’altra airincontroimandando poi dalla pinnola oppo-
fia alla fcala lo fguardo per l’altra fin alla cofa,che fi procura ve-
der, il grado fopra che detta pinnola refta , è quello > che fi deuc
notar.

acciò detto anello con tutte quefte fiic parti fi confcrui me-
glio
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glio
,
gli habbiamo ordinato vn buflolctto , non più alto nè largo i

che quanto detto anello vi cy)ifca dentro; ilqualcferue ancora
per ferbar détro de fe le pinnolc appofticce, che nella lama fi met-
tono,fecondo lopcrationi, nel cui mezo , e parte cfteriore fi può
far l’arma ò effigie di getto del Signor, à chi detto pugnale feruc:

e chi non vi volefle parte , che non contenifle opera Matematica »

gli può far vn*horiolo ad ombra col gnomone nel centro, ò vero il

triangolo la cui guida d Tramontana farebbe la buifolecta del

Pomo.

)

Tahrica del Celindro:, chefa i l Manico delVugnale.
S

^
Cap. Kllh '

Celindro fi forma in due modi: Prima fenoi pi-

gliaremovna piaftra piana, & vguale,& iuiinta-

gliaremo.le parti , che van^nel Celindro,e la piega-

remoppi d modo di cqlo.nhà, faldando quelle due

^ efl:remita , che infieme ficongiongòno, in vero det-

to Celindro r^ftard fatto in quella perfettione,che fe defidera : &
fe delineando quelle fteffe parte , con ch’ei fi compone , in vn pia-

no perfetto^e quelle mediante il compafib, portando al Celindro,

che al torno d modo di colonna s e iabricato^, diligentemente fe ri

iuta-



intagliarano, non altrimetf,che la prima verrà la fabrlca del Ce-
lindro compita : però queftoò quel modo>che Tarrefìce manuale
pigli, & abbracci (auuertendo, eh ciTcndo piaftra vuole hauer la

l’ua debita groflezza , acciò purché in queftioni fi maneggi , non
pofsi piegarh) nokiaremorGlamentc-lanormaallelinee, ne pili

,

ci tocca, di chVi fi compone, e.fabrica in piano »

Pigliaremodunque vn pianò vgualealla fuperficie conuefia»
che vogliamojche habbia il'Celindroi farà quefto piano A B C D
rettangoIoparal^elogramiTio ; cioè alquanto più lungo da vna-
banda ,che daìt’altra ,oucro"6quiiatero , conforme alla propor-
tione del manico; neiquale volendo metter le Ifnee delPhore, po-:

tremo farlo in due modi : ò per via delfombre verfe ; ò per la a}-^

tezza del Sole : d*vn modo ò l’altro , che fe voglia fare, è necefià—

t

rio tirar prima vna linea parallela tra 1*A C,&: la B Djacciò^qua-
do quelle fi congiongono ò faldano infieme

,
quefta parallela gli

diuida : e così venghi àciifiinguer i pud dell ombra verfa da’pun
ti dell’altezza folare

.

1 c parti deirpmbra*verfa fi mettcno nella linea A C, e nella Ik
nea B D, i gradi dell’altezza folarc > che fi trouano nelfhora me*
ridia’na del maggior giorno dell’anno , fecondo Taltczza polare
di quella regione, in che ha daferuire il Celindro (noi habbia-
mo voluto quefio fecondo l’altezza di Parigi , ch’c gradi 48. mi-
nutf 40.) come giù fi vede il modo*

1: {fendo adunque mentre il Sole è nel primo grado di Cancro,'
neirekuationc polare di gradi 48. minuti 40. l’ombra verfa Me-
ridiana di punti 2d. in circa , de’quali 1 ombrofo è 12. diuidere-
mo i’intcruallo A C , in 26. parti tra fe vguali, Icquali fe diranno
punti dclfombra verfa.

Adeferiuer ancora i gradi delPalrczza fofare, fiprodurràil
lato A Bfin’all’Ejdiuidendo laparteB E in : i.interualli vguali
adaltri i2.de’a5. punti,incheillato AC,èdiuilo;e quefti 12.

Ipati
j
è la quatità dello ftile ò vero indice horario. Sopra eflo B E

fi formarà il quadrante d’vn cerchio B E F> il cui arco B F fi (par-

tirà in 90. parti vguali,adattando poi la riga dal centro E in cia-

Icun grado della circonferenza B F, dal primo grado verfo il B,
final numero de* gradi , che contiene la maggior altezza folare »

fi notaranno con le fue linee, e numeri le fegaturc, che la riga fo-

pra il lato B D, viene formando

.

£tperche la maggior altezza del Sole nella eleuatione polare

di
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dì gradi 4S. minuti 40. e di gr.($4, min. 50. fediuideri il latoBD,
in 65. gradi; quali occuparanno tanta parte del Iato B D, quanta
occupano punti 26. dellombra verfa nel Iato A C.

Partefi ancora per mitd la linea A B, & C D ne’punti G> & H,
con vna linea retta, che dallVn pùto allaltro fe tira, laquale rap-*

prefenta lo equatore.

Facendo poi G, &H centri, & interuall i quanto è dal centroG
ò H. alla linea parallela più propinqua airombra verfa, ò alla al-

tezza folare, formaremo dui mezi cerchi occulti,& vguali tra fc:

A I B, & C L D, Quali fuori , e dentro tocchino le predette paral-

lele . Vna di quefte,cioè quella di banda dritta, fi darà al tropico

cfiiuo ; parimente Taltra di banda finifira al tropico hiemale de-

putaremo

.

Oltre ciò fc diuidcrà ciafeun Quadrante de mezi cerchi A I B,
& C L D in tre parti vguali tra fc : e da ciafeuna diuifionc di ogni

quadrante alla corrifpondentediuifione dellaltro tirando linee

rette , i fei intcrualli , che elle ci fanno , fe daranno a* 1 1. fegni :

mettendo fei nel gire in là, e gli altri fei nel ritornar verfo doue fi

cominciorno à fcriucrc . Ogni fegno di quelli viene pur diui/o in

trcpafti,& ogn’vna di loro rapprefenta gradi io. e quando la ca-

pacità del piano il permettefsi , fi potrebbe diuidere in più di tre

parti: le linee di fimilidiuifioni ò fi fanno con Ipefsilsimi

punti , òpiù fottili, onero d altro colore, che non
fon quelle, che diuidono Tintcruallo

dVn legno dallo interuallo

delfaltro:-

Pro-
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Preparate in quefto modo le parti predette, refìa sformarle

lince deU’hore i lequali il deferiuono per Tombre verfe nella fe-

giicnte maniera. Pigliaremo dalla infraferitta taiiola delle om-
bre verfe fatta fopra l’altezza polare di gr.48. min.40. la longitu-

dine di ciafeuna ombra verfa ad ogni bora di qualfiuoglia giorno
artificiale; cioè fecondo il grado delfeclitticadn che il Sole fi tro-

uadal principio di Cancro per tutto il fine di Sagittario.

Quefte longitudini elfendo mifurate nellombre verfe del lato

A C fi riportaranno col compalfo, mettedogli dal lato A B in giù;

e nel fine d ogni longhezza di detta ombra, fecondo l’hora fua , fa-

remo vn fegno : fopra tutti quefii fegni faremo poi cader tutte le

linee curue , trauerfali ; di modo che elle pafsino per le diftintioni

dell’bore : quali bore ornaremo vltimamente co i numerifuoi, co-

me nella fopraferitta figura fi vede.

Il medefimo fi può far con l’altezza del Sole , il curiofo di faper

quefta via ( batta d noi la paffaia ) vegga Grondo nel fecondo de
gli Orologi] ;alquile in queftafabricahabbiamo predato

intiera fede ;
pofeia che non concede armata na-

ual tanto loco ò bell’agio, che non pro-
curi la penna accortare le fa-

' tiche, che non fo-

no mera-
mente neceffa-
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Tauola dellombre verfe ia ogni bora del giorno artifìcialejqua-

li fi fanno, métre che il SoIpafiTa per ogni dieci GradideH’Eclit-

tica : nellaltezza polar di gr.4S.min.40v
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Come fi fojjìfàcilmente trouar talte\zji fclar ad ogni bora

di quaìfìmglia giorno efecondo quellaformar tl Ce*

lindro conforme aW altezza golar di

quella regione. Cap. IX.

nel fabricar qucflo iftrumento gnomonico, hauef-

fimo da rimetter il fabroMatematico,ò artefice ma-
terial di quello, à coloro che il modoci moftrano:

in vero (purché alcuni fi dilettano perla perfettio-*

ne deiropcre manuali , chefabricano) che noinon
D 2 hauref-
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haurefsimo mai, conforme al voto adempito il defiderio ; non fon

ficonimunicabili le difcipline Matematiche in quefto loco : ( non
capifcono etiandio le più trattabili faluo dclicatirsimi ingegni ;

chiede oggetto celeftefoggctto diuino) più tempo ricerca inten-

der le proportioni , e quanto è da vn’arco al compimento di quel- *

lo , fecondo i feni retti , ch’egli forma ;
perilche noi defìderando

facilitare quefto modo , acciò reftando feruiti, eglino reftino fo-

disfatti, e delle lor fatiche pagati ,gli daremo qui la regola, come
loro ageuolmente pofsino fabricar detto Celindro, con fomma
giuftczza à far l’operationi : farebbe nella fabrica l’error infenfi-

bile.

Habbiamo detto difopracome conforme alftombre verfe ad
ogn’hora di qualfiuoglia giorno , fi fanno le Hnee delle longitudi-

ni deH’ombre, e quelle curue, e trauerfali, che fognano l’hore : di-

remo ancora adeftb, come l’altezze del Sole ci danno le medefime

, linee in qualfiuoglia cleuatione polare : peròrefta faper conofee^.
' re dette altezze

.

Per trouar dunque faltezzadel Sole Meridiana (è quella la fiia

maggior in quel dì) in qualfiuoglia giorno, e polar e!euadone,fa-
' remo così j e fia per efempio a’2 1 .di Giugno, quando il centro del

Sole fi troua nel primo punto di Cancro,nellaltezza polar di gra-

di 41. per trouar faltezza Meridiana di tal giorno, leuaremo pri-

ma gradi 41. che è l’arco delfeleiiatione polare ,dal fuo quadran-
te tutto, cioè 90. gradi, e reftano al copìmento di detto quadran-
te gradi 49. alquale aggiongendo la declinatione del Sole (trouafi

quella nell’vfo di quefto difeorfe) in quei giorno,ch’è gradi 23.011-

nuti 33.monta gradi 72. minuti 33. tanta diremo adunque, che fi-

rà faltezzadel Sole Meridiana in detto giorno ; e tanti gradi da-
remo all’altezza del Celindro

.

Lo ftefìò modo fi tiene volédo inueftigar la detta altezza in qual-
finoglia altro giorno ; con auertir che fe il Sole fard ne* fegni Set-

tentrionali gli aggiongeremo la declinatione; fe farà negli auftra-
li fegli kuarà,facendofi l’operatione di quà dall’equinotciale: pe-
rò facendofi di là dall’equinotciale verfo il Polo Antartico fi farà
tutto l’oppofto, e quando il Sole farà negli cquinotij

; quel tanto ,

ch’è dall’altezza polare à tutto il compimento, cioè à gradi ^o.fa-
rà l’altezza Meridiana , non hauendo alfhora il Sole declinatione
alcuna

.

L’ombre poi verfe , efléndo i lor punti parti vguali , delle quali

il gno-»
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il gnomone ò ftile è 1 2. fe gli metteranno tanti al Celindro , che il

Iato, Olle elle fono mefsi , venghi à contener giuftamente la longy
tudine], che contiene il lato delfaltczza folare.

A faper poi in qualfiuogli hora di detto giorno Taltezza folare:

che fia verbi grafia in detto giorno di 21. di Giugno, procedere-

mo in qnefto modo p via dell’aurea regola: vedremo prima quan-

te horc contiene la quantità di quel giorno, nèlfaltezza polare di

gr.ij.1 .che trouiamoeffer bore i4.mÌH.j'9. dallequalihore r4.min.,

59. pigliando la mità, che fono bore y.èmeza in circa , diremo fi

bore 7. e meza ci dan gradi 72. min. 3 3. d’altezza , ebe ci daranno
bore 5: .e meza (ò vero 4.3. 2.1.) faremo l’bore 7. e meza minuti, ebe

fon minuti d’bora 450.0 l’altezza 7 2.min. 3 3.ancor minuti farà mi
nuti 43T3.& vltimamente l’bore 5. e meza pur minuti 3 3o.cbe mol
tiplicati per 435 3. ci producono 1436490. quali partiti per 450.

refulta il quotiente minuti 3 i^i.cbe per redurgli in gradi parten-

dogli in 60. danno gradi 5 3. minuti ii.per Taltezzadel Sole dho- v

re 5.e meza,e così procederemo nellaltre bore auanti mezodì;cbe
doppo mezodì, bada auertir, ebe l’altezza, ebe farà vn’hora auan-
ti mezodì quella beffa farà vn’hora doppo mezodì ; e quella , che fi

trou a due bore innati mezo giorno ; fi troua ancora due bore paf*

fato il mezo giorno, e così nell’altre bore procederemo.
Non fe vi mette qui la quantità d egni giorno métre il Sole cor^

re i gradi dell’eclittica da vn tropico all’altro , non hauendo à fer-

uir quella, faluo per la fabrica di quefto Celindro, ch’è vna volta

,

maggiormente , che fi troua per tutto in Stampa da per fe in folo

yn foglio.

Trouate dunque le fudette altezze,à delineare l’bore per quelle,

s’offeruarà il modo che habbiamo tenuto,nei delinearle p l’ombra •

.

Del Tomo fubnea del Pugnale, Ca^.

A vltima fabrica del Protheo Militare , e compirne-
to del Pugnale è il Pomo; ilq uale,come s’è detto, co-
tienc nella parte efteriore la forma della Sfera cele-
fte : col cui mezo fi conofeono i luoghi dell’imagini

,

che nel Primo mobile, e nono Cielo, detto Chriftal-
hno confideriamocon la Mente; e con gli òcchi neU’ottauo da piu
Itellc compofte feorgiamo . La interiore , e fecQnda è la Sfera ma-

teria-
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teriale>& armiilare, pervia dellaquale fi conofconoi eerchicelc-

fti: e quanta parte dell’vno corrifpondaalla parte dellaltro; ridu-

cendo il moto irregular dell’vno, alla regolarità , con che l'altro fi

mone . La terza parte nel centro delle due precedéti locata ci rap-

prefcnta il globo,che la terra,& acqua infieme vniti compongono:
oue diuidendo Tvn'elemento dall’altro per vie di linee curue,&: va-
ri] giri (fono quelle le colle) e diuifo tutto il globo in cerchi corri-

fpondenti a cerchi celelli , noi Tappiamo il fito delle Prouincie , &
Ifole famofe : non più per la fua picciolezza fe ci permette

.

Hor volendo noi dar di quelle parti la fabrica : trattaremo pri-

ma dellaprima,ch’è la celclle:c poi della terza,cITè Tvltima.La fe-

con da, cioè la sfera materiale fabricaremo là doue l’vfo di quella

nel fine s’infcgna.

Saràdunque la efteriore , e celellc formata in tal maniera , che
ella fi polTa aprire , e ferrare in mezo , ficome la coccia della noce
con la fua limile farebbeifsluo che nel piede hauranno i Tuoi map*
petti,come quei delle tauole,che infieme fe piegano; acciò fcrran

do, & aprendo rellino Tempre tra fe colligate (può ancora ferrar-

fe, come il pomo delle carte di nauigaroue fe ferbano i compafsi.

N ella fomità vi farà pur vn pironcino à vita, che rvna,e l'altra m i-

tà, doppo vnite, chiuda in tal modo che lenza ifuitarlo, non pofsi-

no aprirli.Euui oltreciò il piede,oue la Sfera armillare pofa,e quc
Ila celelle le fudette mappi ò càcanette vi tiene, fatto à vita la cui

madre è nel Celindro.Però tra il pomo,e la colonna del Celindro,

vi è il Capitello , che fa girar attorno il Tuo llile ( locali io llilein

vna filfura nella lunghezza del Celindro capace di quello, fegnata

dall'A, al B) i quali capitello , e colonna incallraranno alquanto

r.vno nell'altro: e nondimeno,che il foro dell'vno in mezo all’anima

è communc,&: vguale con l’altro, no per quello il foro del capitel-

lo farà fatto à vita: ma folamente quella parte di foro,ch’entra nel-

la colona del Celindro,laqualefarà la matre vira del piè del pomo.

I fuoi cerchi, Equatore,Tropici, e polari, fi formano con vn c6-

palfo, che habbia le punte , l’vna verfo l’altra
,
piegate ; mettendo

vnode’piedi nel Polo del mondo, e l’altro girando attorno la pal-

la, verrà à formar r£quatore,chediuida la palla per mezo,in quel

loco, oue vna mità con l’altra fi congionge, & i tropici di qua, e di

là difcodi dal detto equatore gradi 13. e mezo,parimente i cerchi

polari tanto lontani da’polidel mondo, quando quei del Zodiaco

gli reftano a’detti del mondo difcofti. Però volendo formar l’eclic-
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tka, fi come nel polo del mondo , fi metterà vn piede del Sello ne!

polo delleclittica i e dal polo oppofto difeofto vgualraente Taltro

piede,' girando attorno ci refla la ecHtticaJImedefimo il Zodiaco
ino i 1 2.gradi di qua, e i a. di là d effa eclitica metteremo il piede
del fedo, che hà da girare-

Per tirare i Meridiani, che hanno à paflar per i poli del Mondo,
c ponti verticali

, diuidendo la sfera per mezo ; fé noi metteremo
vn piede fermo neH’equatore , e nel punto oppofto Taltro

,
giran-

do quello attorno , fin che torni al punto , da doue egli fi parti , in

vero ch’efTo ci darà il Meridiano di quel loco, come ancora ci da-
rà tutti gli altri, mutando di tanti in tanti gradi il piede del com-
palTo immobile-

Tiranfi poi paralleli occulti ò vero defignati col lapis, acciò
con facilitale giuftezza ( fi giuftezza fi può dir quella de globi pic-

coli) fe pofsino fcriucr Timagini celcfti, e le cofte, e termini delle

prouincie : il medefimo modo , che fe tiene nella fabrica de' linea-

menti della sfera celefte, dobbiamo ferbar ancora nel delinearla

palla, che l’orbe della terra,& acqua rapprefentar qucfto è dunque
il modo, che i Cofmografì offeruano nel far la deferittione del Cie
lo, e terra.

Però
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* Però defiderando noi leuar fi molefta fatica; &*auanzar parte

del tempo alfartefice noftro : metteremo qui da piede , feruirà'di

modello > le fa fcie , ò parti contenute tra vii Meridiano , e Talrro,

di quella grandezza, che vogliamo dar alla palla efteriore', che il

Cielo rapprefenta : e Taltre vguali al centro, che dellorbe terre-

fte la forma difegna; fopralequali pigliando altre Amili di carta

dandogli il fumo nel rouerfo; rattaccaremo poi travn Meridia-

no , e l’altro nella fua palla di modo che tutte le cime tocchino , e

ficongiongano ne’poli, ouecon cera rofiafe ligano; verremo poi

con vna punta d’ottone calcando delle figure ò cofte i contorni, il-

che fatto, leuando quei Meridiani di carta, lafiarano col fumo del

Tuo rouerfo , oiie calcò la punta , fegnata la faccia della palla .* iui .

poi col bolino s’intaglia il profilo &c.

Quei che di legno faranno fabricar il Protheo,poflbno,in lo-

co delle sfere far far il pomo con vna bufibletta , oc

vn’horiolo attorno in mezo, chiudendo

quello del modo,che fi chiude il po-

mo del baftone^ di legno

,

oue nelle carte

di naui-

' gar
’* filocanoicom'

‘
‘

?

^

^ pafei*;. : .
s . :

‘

.

.

i ì'



globo che contiene lafigura , e defcrittione della

Terra , elMare

.

Il Fine del Primo Libro y eFabricadel Pugnale
o Protheo Militare.
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DelTyfi di quejìoijìmmentopcondo leJue parti.

O R che del nuouo iftrumento ciafcuna

di tante parti defcritto , e febricato per

.
ordine babbiamo; anzi fotto vn folo, co-

me dentro d’vn Chaos » comprefì , & ab-

bracciati i più belli, nobili
,
& ingeniofi

iftrumenti, che nelle Matematiche fi veg

gono : conuien’ancor , che gli infiniti vfi,

àchi ognVn di loro Terne breuemete feo

primo, difeorriamo : e del modo, ch’e-

gli fiotto la propria nouitdi noui,&vec*
chi iftrumenti compone, e contiene; no altrimente fiotto il fino vfio,

non fiolo ogni operatione, che in quei dagli antichi , e modèrni fie

cidimoftra,ma infinitealrre, nond*aItri,cheda noi ritrouate,con

ordine, e metodo dechiariamo : oue non fidamente fiarguto inge-

gniepo,dotto Architetto,aftuto Capitano, fiolicito Sergente, pru-

dente, & vigilante Piloto, &o{Teruante Aftronomo in vn’ifirumen

to hauerà tutti gli iftrumenti; ma nell’vfio d’vno gli vfi di tutti;

L’vno in trouar l’ingeniofie machine,& ingenti moli ; l’altro l’arti-

ficiofie piante
,
profipettiue , & varie Torti di mifiure : quello gli al-

loggiamenti campali , & afipri fiti , e nelle batterie il liuellare , al-

zare od abbaftar le piantate artiglierie. Quefto in formar gli fiqua-

droni, Cunei, c forbici,conforme è il terreno ò numero di armati,

ch’egli fi troua; & l’vno, c l’altro inueftigator del Mare , e Cielo,

in fiolcar Tonde, conoficer Thore diurne, e notturne ;e pigliar Tal-

tezzc delle regioni, c delle ftelle erranti, e fìfie , che con vario mo-
to intorno al polo accorda tamente girano.

E perche alia cognitionc d ogni fcienza,arte od opera c Tempre
E a necef-
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necefrarlolVfode’proprij principi;; & al propofitonoflro appar-

tengono alcuni terminici Geometria , vediamo noi Te fopra il no-

fìro iftruméto pigliar fi pofsino : acciò da lor, come daTondamen-
ti, diamo principio airvfo delTaltre operationi, che intendiamo

trattar nello epilogo, Scbrieuedifcorfodi queftovfo; ouelapiù
vaga , dotta , e diletteuolè partb delle Matematiche s'iafegira ; ol-

tre rincomparabil vtile,ch’egli promette,ch’è piantare,fabricare,

conferuare, Fortezze, Città, e Regni; vipcer battaglie , e condur*

armate àfaluamcnto; il cui gran pondo, parchefolo a’principi>

tocchi, e conuegna . *
.

Come neirifirumento [ì formij)gntJòr^

^Geometrica,

.

• IL
* * , ^

- 1 . k ^

S A Ro N ó i dotti pririia%‘ che la dottrina , e precetti
della feienza , ch’infegnauano ci defsino,moftrar al*-

cuni termini , e principi; di che naturalmente fenza
altra dimoftratiorìc ogn'vno^in conofeenza vcnifTe ;

_ perilcHe volendo trattar la Geometria le prelenté
d’efinitioni, come priócipij.di quelle', ci hanno preferitto.
' Puritòè quel che non hà parti. '

Linea è quelli che folamente fi diftéde per luin^go, come A K
laquale è detta'Iiniea retta:

Linea obliqua è’quella , che 'fi deferiue da vn'

punto all’atro in modo di cerchio.

Ara ò (iiperficiei è quella, ch’è lon^a, é larga,

i cui efiremi fono le linee, cóme nella forma ‘

•'triangolar : ouc le tre linee

AB, B C, C A: chiudono
l’ara dentro , e gli reftano eftretìif.

Piana fuperficie fe dice quella, ch’vgualmeh-
^ te tra le fue linee è meda fenza relieuo alcuno.

Angulo piano è ilconcorfo di due linee, che s’interfcgano in

vn punto rie do.
. ^

Angolo retto , rettilineo è quando' due linee
"

rette cafeano vna neiraltraperpendfcolarmen-

tc,e gli angoli die di quà, e diU reftanò fono

tra
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tra fe vguali’.

Angolo acuto rettilineo, è quello > ch*è mi-

nor del retto

.

Angolo ottufo rettilineo, è quello , eh e mag-
gior del retto.

Cerchio è il piano deferitto

da vna retta linea girata foura vno degli Tuoi e-

flremi. /

~ Diametro del Cerchio è vna retta linea che

paffando per il centro d’eflb da vna circonferen

ia all’altra diuide il cerchio in due parti vguali.

Triangolo è vna ara da tre latii & altretanti angoli chiufa,qua-

le è diuifo in rettangolo, acuto, &: ottufo , da Greci Orthogonio,
Ofsygonio,& Amblygonio detti.

Rettangolo diremo quello, che da tre angoli ha vno retto.

• Acutangolo, quello i cui tre angoli fono acuti.
' ‘ Ottufo angolo, quello che tra gli altri hà vn’angolo ottufo

.

Se diuide ancora il triangolo in equiIatero,Ifofceles,& Scaleno.
Equilatero, quel che hà tre lati vguali.

. Ifofceles,quel chehà due lati trafe vguali ;

, Scaleno, quel che ha tutti i tre lati inuguali

.

‘ Quadrato è vna ara piana, che confta di quattro lati vguali,
quali conftituifeono quattro angoli retti. • . ;

Diametro,del quadrato è la linea,che da vn’angolo all’altro op-
pofito fe tira;laqual diuide eifo quadrato in due triangoli rettan-
goli, & vguali.

Sono ancora altre forme triangolari, quadrangolari, & equila-
tere, le cui figure neiriftrumento col mouer de i lati in diuerfi mo
di s’adattano

.

Tali fono adunque i termini ,ch*innantia*problemi della Geo-
metria ci auertifeono : e poi che Hormai gli habbiamo qui deferir-
ti, e nella mente comprefi, refta folo,fenza aiuto di riga, penna,in-
chioftro ò carta, ne de mifura di altro fefto

(
mercè della eccellen-

za dell’iftrumentonoftro) formar ogni forte di Geometrica figu-
ra, diuifi i lor lati in tante parti, quanti cipare,epiace,& ilbifo-
gno ricerca.

Come
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C&mc neiriflrumentopformi ogniforte angolo ^ triango^

lo^ e perpendicolari^ e queip diuidano inparti

yguati . Cap. Ili,

l'
Fabricato queflo iftrumcnto,come di fopra habbia-
mo vifto, con tarartificio, che ogni volta, che à noi
corna commodo componer i lari (uoi ad angolo ret-

to ò fquadra,non giudichiamofia alcuno fi priuo di

fcntimento, chemouendo vno ò tutti due i lati, ò il

gnomone di quello piegato , uoirconofca tnanifcflamente quando
eglino in tal forma fe mofirinojercfiino: oltre che il gnomone da
vna banda non può piegarli più che ad angolo retto . L*altre dué

forti d*angoli , minore, e maggior del retto, cioè acuto , & ottufo,

slargando ò ftripnendo i lati ò gnomone fi formano : parimcte lo-

cando detti lati d’eflb ifirumento à modo di piramide , la cui bafe

fia il gnomone difiefo , refta figurato il triangolo; quale volendo

che fia equilatero gli daremo no manco parte in ciafeuno dc’lati,

che nella bafe ò gnomonetcosì alTequicruro ò Ifofceles i lati vgua

li tra (e,ma la bafe differente : & allo fcaleno i lati’, & il gnomone
ò bafe differéti, c ciafeuno grande in quella forma che dal bifogno

ncvien chiedo. ^ ^

Colui, che nelle figure Geometrice hi fatto ibidio , c per via di

compartimenti di lincc,c circonferenze,diuifo gli angoIi,e trian-

goli, conofeerà con quanta facilità tutte quefte opcrationi in det-

to
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to iftrumento appari fchino fatte : perche voledo egli diuidci* Tan**

golor c triangolo equilatero in mezo,bafta laffar cadere il pcrpeti*

dicolo in mezo al gnomone deiriftrumento , la cui metà , cfTendo

egli diui^o in parti vguali,rtianifcftamentc fi vede : e nonfolamen-

te nella mira : ma menando il perpendicolo di punto in punto, fi

diuiderà l’angolo, & il triangolo, in quate parte ci parrà. Seruen-

doci infieme il piombino ò perpendicolo di cateto,e linea perpen.

dicolare •

Qome d(X vnpunto dato in yno de lati del triangolo Je pojfi

cauar vna linea che diuida il triangolo in due

parti yguali. Cap,
«s

ìK.

Kosvppongasi il punto A. legnato nel lato B C del
v> r^r\ ^ A a ..’u, uu; j itriagolo, BCD,e dal puro A s’habbi à leuar vna linea

che diuida il triangolo B C D , in dije parti vgpal<,

formaremo i Iati di eflb triangolo,e la baf^nehmodi?
che riftruméto figurato djmoftra in guifa chedlperf-

pciidicolo dell ifìrumentopenda dal mezo di detta bafq ijiìpunl;o

£: poi dal punto A. all angolo L). tiraremò vna retta, e paralleloà
quella lafiàremo andare dal punto il perpendicolo,che verrà{à car
fcarnel punto F,oue piegando il filo del perpendicolo tiraremp i)

refio del filo difiefb fin’al punto A, e la linea, che egli rapprerenta^i

è quella che dal punto vienprodotta> e diuide il triangolo B,C D*
per mezo. ‘

J

'

Cerne
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Comefeformino lefigure quadre con detto JHru-
mento, V.

Olendo for-

mar vn qua-
drato di 4«

lati,& ango
li vguali , c

ch'ogn vno de’lati fia diui-

fp in 25. parti: s*aprirà il

lato A B. dell iftruméto ad
angolo retto

, & il gnomo-
ne C. pur fi piegarà ad an-

golo retto ; e pigliando da
'ciafeun lato 25.parti di ql-

le‘, che fopra ognVno fono
fegnaté formaremo il qua-
droychefe defidera : c'oè

Ilei lato A. contando'dair
Angolo^D. pigliàremo par-

ti 25. quali fon nel puto E;

parimente nel lato B.ton-
tado dall’angolo D> piglia-

rémo altre 25. parti fin al'

punto F.^ Poi nel gnomone'
C contando dall’angolo G.
pigliàremo altre 25. parti,

per ciafeun lato (nondime-
no che nell’angolo G.non
comincino i numeri anno-
uerarfi per ordine i. 2.5.4.

&c.come ne’lati A B.) e co-

giongendoilati, & il gno-
mone ne’punti-E F. reftarà

il predetto quadro ch’era

il prefuppofto : non altri-

mente fi formano gli altri

quadrii conforme fono più
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tbnghi , che larghi ; con pigliar fempre la longhezza ne’ lati A B,-»

e la larghezza , ne’ lati del gnomone come nelle prefenti figure

fi vede.
"

' Volendo oltre i lati faper l’ara di ciafcun quadro de’ fopradet-:

ti . & veder come quanto più le figure quadre (i partono dalla fua-

p;ù perfetta, eh e la equilatera tanto pm diuenghinoellerVjinori

,

é men perfette; bafta moltiplicar la longitudine per la latitudine;

Se il pro:lurto è quel che l’ara cotiene ; volendo faper l’ara del pri-

mo quadro quanta ella fia , moltiplicaremo 25. d’vn lato con 25.

dell’altro il cui produtto ^25. farà I3 quantità dell’ara: ma nelle-,

condoquadro , la cui longitudine è 55. e la latitudine i y. (oùefì

contiene il numero di 50. come nel’a'iongitudine, e latitudine del

primo) farà l’ara fo’amente 5 25. e così nell’altre .

Ad infiniti bifogni ci sforza ancora l’arte à ridur quefli quadri

in triangoli, facendo d’ogn'vno due triangoli , ò vero vno vguale

à tutto li quadro . Fer/ar due, altro non bifogna , che tii ar da vn’

angolo all’altro oppofto vna linea retta , come nelle diffnitioni

moftrafsimojdetta diagonale ò diametrale : ilche neirifrurnentp

fi fa con difender il perpédicolo locato neH’angoIo D.de’lari A B",

fino all’angolo H , che fa la piegatura del gnomone C, i quali due
triangoli diuidono il quadro per mezo in due parji vguali

.

.

Per far vn folo cótaremo nel gnomone nella parte,che vien fuo-

ri del quadro tante parti quante effo gnomone contiene nel Iato

,

che
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che forma il quadro; cioè nello infraferitto quadro A B, C D, oue
dal D, al B, fono parti i o.pigliaremo dunque in detto gnomone al

tre IO. parti cominciando annoucrar nel B, quali terminano nel

punto É, dalquale tirando vn filo,che termini nelfangolo C. retta»

rifatto il triangolo vgual al fuo quadro, ch’era il propofto.

Latteflaoperatione vien’ancor fatta fenza l’aiuto del filo : ha»

uendo formato co i lati A B , & il gnomone C ad angoli retti l’in-

fraferitto parallelogrammo A B C D, dittendédo poi la linea B A,

in infinito pigliarcmo in quella cominciando dall’A, altra tanta

parte come contiene il lato B A, che fia A £
,
piegando poi il lato

D C fino che egli cafehi nel punto E. rcttarà formato il triangolo

B D E, vguale di tutto il quadro A B D C,da che egli nacque.

Altre forti di triangoli fi cauan dalle fteffe figure quadre for-

mando fopra lalunghezza vna perpendicolare vgual dellato del

quadro , e tirando da due angoli inferiori due linee che venghino

à terminar nella fommità della perpendicolare , che fopra la lun-

ghezza fu metta, & il triagolo, eh effe formano è vgual del quadro.

A trouar l’ara di detti triangoli fe mifurino ì due lati di ciafeu-

no, e moltiplicando l’vnocon la mità deH’altro , il produtto eia

quantità dell’ara, come nel triangolo fopra , il cui laro perpendi-

colare è I o.c la bafa fotto i o.moltiplicaremo il lato lo.per la mi*

tà della bafa, eh e 5. fa 50. c tanta lari l’ara

.

Come
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(jìtnefiforma il circolo con detto Ifirumento^O* ilqua^

drato ygual di cimilo, fap, V I.
.

^ E V A N n o s 1 i! gnomone reflano i due Iati A B, noti

altrimenti à formar il circolo difpofti che fa lo ftef-

fo compafTo, fermando il lato B, con la fiia cima nel

punto, che refta per centro, e con la fommità dell’A.

girando attorno fin che torni al punto da doue egli

fe partì: & acciò di quello fe pofsi trouar la quadraturadiuiderc-

mo il Tuo diametro in 14. parti vguali, fopra quelle, per più facili-

tà> del gnomone,e dalla 1 1.parte nel punto A produremo vna per-

pendicolare , che venghi à tagliar la circonferenza nel punto B , e
dal punto, oue la circonferenza dalla perpendicolar vien taglia-

ta, tiraremo vn’altra linea, che venghi à terminar neiraltroeftrc-

mo del diametro, cioè dal B al C, laquale farà vnode*latidel qua-
drato vguale al circolo, ilche trouato , fe forma poi, conforme ad
cflo, tutto il quadrato neiriftrumento,come fopra s'è vfato nel for

mar'delle figure quadre

.

La ragion di quefta opcratlone è la differenza del diametro del

circolo ad ogni lato del luo quadrato
,
quale è quella , ch’é tra 14.

& 1 1. il che fi proua in quefto modo; fey. di diametro mi dan 22.

di circonferenza (tale in circa c quella tra il diametro,, e la fua

circonferenza) che ci daran 14. di diametro di circonferenza ?

per la regola aurea moltiplicaremo 22. p 14. il cui produtto3o8,
partito per y.refulta 44. che pur partiti per i quattro lati del qua-

F % drato
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dràto ne refulra 1 1. per ogni lato

:
quali u.per lato nafcono dal

circolo, il cui diametro era 14.

TPer trcuar tara del circolo, VII.

V E modi fe ci prefentano da trouar vna linea retta,

chelìavguale d tutta la circonferenza del cerchio ;

la prima è quella che di fopra s’è detta, per la rego-

la di 7. di diametro à 22. di circonferenza maco vna
fectima di detto diametro iTaltra fi fonda in quefti

'principi;, Ogni cerchio,© figura sferica mefia in piano è forza che
ella cada in punto , e da vn punto all’altro fi può tirar vna linea
-retta : adunque cafeando il cerchio C D E . nel punto E, fe girare-
mo tanto quello attorno fin che di nuouo torni nel piano à cader
Topra rtfteffo pùnto E, non è dubbio, ch’egli ci darà vna linea,che
fia vgnal à tutta la circonferenza ; laquale diuifa in 4 parti'^vgua-
li formar à vn quadrato vguala'l détto cerchiofche farà ilqiiadrà!’-

to A B C D. "moltiplicando adunque vn latòcoraU’ro .il produttò
larà l’ara del quadrato, Se altretanta quellà^del terchio*

’

In altro modo troiiaremo ancora l’ara di detto cerchio, invn

triangolo,ò altra forma di quadrato: troiiato che haremo la linea

retta vgual al cerchio ,‘qual fia A B. vgual al cerchio C D E, il cui

f femidiametro fia , E D, Stalla linea A B. s’aggionga la-linea G B.
' Vgual al.femidiametro: tirando poi vna retta dal punto G^all’A.

formarà il triangoloortògonio A B G. vgual al cerchio C»D^E. il-

* quale volendo redur in vn quadro rettangolo,Vfaremo nel modo

,

che (opra s’è detto nel redur i quadri in triangoli diuidendo la li-

nea A B, in due parti vguali nel punto K. dalquale tiraremovna
perpendicolaf ad angoli retti vgual alla linea G B, che venghi.d

terminar ihpu.nto H,poidaIH‘. di G. tirata vna retta fórmàfà U
qua-
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quadro H K B G, vgaal al triangolo , e coufeguentemctite al cer-

chio CD E.

yn quadrato vgiiale al Jdpradetto parallelogrammo'

^
- rettangolo . Cap. F li L

Avendo noi canato dal predetto triangolo il pa-

rallelogramo Vgual al ^QÌrcolo , refla bora dallo ftef-

fo parallelogrammo leuiar vn quad^ equilateroxche

gli ha vguale
,
per via disdetto iftrumento ,sformato

che sè in quello jl paralkltrgr&'io 1:4 K G B, in quel
la parte che del gnomone ò d’vno de’lati deli’iilrumento refta fuo-
ri del parallelogrammo, pigliaremo altre tante parti quante con-
tiene il lato H K. lequali continua^ con la longitudine'HGo Ci

parano ìa-rettaG F.fopra laquale formaremo il remicircolo GDF.
diuidendo detta G F. per mezo nel punto E: tiraremo vltimamen-
te ji Jato K H. fin che arriui alla circonferenza del femicerchio nel
punto A, alIhoralalineaH A.farà vguale al lato delquadratov-
gual al parallelogrammo, ch'era il propofito, e con detto illru-
raento, trouato il lato formaremo fubito il quadro..

\Afar
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A fitr yn quadrato njguale a due
^

dati. Cap. IX. ^

I A N o i due quadrati ABCD,&EFGH,e s’hab-

biàfar vno vgualc à tutti due : pigliaremo il Iato

A B. deiriftrumento ad angulo retto : e poi nel lato

A.vna parte vgualc a vno de’Iati del quadro ABCD:
quale fia L G. e nel lato B, che col lato A.coIIocafsi-

mo ad angolo retto,pigliaremo vn’al tra parte vgual al Iato del qua
dro E F G H, quale fia G K ; poi dal K al L metteremo il gnomone
à linea retta : quale farà vguale à vno de*lati del quadro, che fi do-
ucua far vguale à due dati, cioè N KM L.

'

ridur yn quadrato maggior y ch^e dato in due minori

y

Vno de quali egiàfatto. Cap. X.

Abbiasi il quadrato della maggior linea A B,& jl

quadrato della linea minor B C : à voler formare il

quadrato , che infieme col quadrato della linea B C,

fia vguale al quadrato della linea AB, maggior; dal-

le due linee A B, e B C, comporremo vna fola; quale

fia A C, poi fopra il punto B,& Tinteruallo A B, fi formarà il mezo
cerchio ADE, di più dal punto C, alzaremo vna perpendicolare,

che tocchi il mezo cerchio nel punto D. e quella farà il lato del

quadrato chiefto : cioè il quadrato della linea C D, & il quadrato
della
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della linea B C, faranno vguali al quadrato della linea B D» ouero

alla linea A B, defcritta ; ch’c quello che s’è propofto

.

Delpentagono, 6” altrefigure dette Volygone. Cap.X1.

I G V R E poligone fon dette tutte quelle , che dopo il

quadrato, fé compongono da più linee rette ; come
fono il Pentagono, Heflagono, Hettagono, & altre

in queftomodo : tra lequali noi trattaremodi quel-

le, i cui lati, & angoli fono tra fe vguali , che quefte

,

iinate , c nondimeno che tra fe hanno queft’ordine

,

che per i lati,& angoli vguali,che contengono, fe polfon girar dal

cerchio in modo che tutti i loro angoli arriuino alla circonferen-

za; pur la forma pentagona
,
per non effer di lati pari , non porge

quella facilità in formarla, che porgono faltre; e chi hà moftrato

vn modo, chi vn altro, fenza altra dimoftratione, che il cafo, & o-

pera di più linee , e cerchi tratti : che altro non moftrano che vno
de’lati di detto pentagono : perilche non immeritamente è da ifti-

mare la facilità,con che Tiilrumento noftro nell’aprirfi,forma tut

to il pentagono, ilche in quello modo fi moftra .

Volendo fare vn pentagono che per ogni lato babbi la longitu-

dine che la linea A B , contiene : apriremo prima le braccia dell’i-»

ftrumento fin tanto che eglino con le parti di dentro , in qualfiuo^

glia punto d’elTe braccia, tocchino Tefiremi della linea A B, quale

fi può formar col filo del piombino diftefo , ma prima ch’egli s’at-

tacchi nel punto B, fi mifurarà nel braccio dell’A
,
quella quanti-

tà che ei contiene dall’A al B, che farà A G, e quel grado fopra che
cade detto G, fe pigliarà nel lato B, e fe fegnarà col punto F,vgua-
li tra fe: annouerando poi rei gnomone dall’angolo della piegatu-

ra la fteifa longhezza , che contiene vna di quefte quantità AB,
ouero A G, ò fia l’A G, e notando in che grado fia s aprirà tanto il

gno-



Cóméfìforma tH'ejfagoao nel cerchio:, efegli troua il

centro:, etra. Cap . .
X IL

,

Ormando vn rombòicome fopra nel far del pcn-'

tagonó,& oltre la linea che va dairE,al F. ibprai la-»

^'ti deiriErnméta,)tirarido vn’alcra nel gnomóne dal-c

’Gal H. che tiitte/tra fé fiano'Vguali refta fatto Io>

Hedagono come nella figura fi \':ede. Oltre che co’F

compaflb, che fa detto ifirumento formato vn cerchio »fenza mo-^

uer il compafifo fermo il piede ch’è nella circoi^ferenza , e quello,

ch’era n e 1 cen tro pa fiato a 1 1 a i flefi'a c i rco'n fe r er za
,
qii ei 1 a p a r te ò

arco di detto cerchio ch’è da vn piede alFalcroUeLiefioè lafe/la^

parte df tutto il cerchio,e.de qui crediam che’inodemi hanno
chiamato il compafib ancora col nome di fedo . • v ì = : • h

p R o^tKÉ Ò 1 LTt À R-È
grtómone ffn che detto gra^o ncirvna, e 1 altra parte del-gtiómóne
venga ad aggiuftare ca i punti (i-F : &”Mvqueftocongidngitiiento'
rerta fattoi I pentagono, che fi defideraoa.
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TI centro deUMieflagono fi troua tirando due linee ciarcunada

vn’angolo alTaltro oppofito come (opra dall E al H# e dal G > al F»

Òc ouc elle fi tagliano nel punto I, è il vero centro.

Trouato il centro per rrouar la fua ara tirarcmovna linea da!

centro 1, al punto K , che diuide per mezo quc 1 lato : poi compor-

remo tutti i Tei lati in vna linea retta quale fia L M > cioè faremo

tanto lunga la l inea L M;quànto fon lunghi tutti i fei lati deU’Hef-

fagonoiciraremo ancora dal punto L. al punto M,vna perpendico-

lare che fia vguale alla linea l K, e congiunto il punto M, & N, con

vna linea retta rcfia il triagòlo ortogonio LM N, vgualc al foprar

detto hcflagono: lacuiarafaràcommune; cioè moltiplicando il

lato L M
,
per la fua bafe L N , il prodotto farà Tara fua ^ c tanta è

quella deirhefiagono »

Cofne Jòpra trepunti datiàcajo fi pojft formar vn cerchio^

e trouargU ilcentro. Cap. XIII.

Olendo fopra i dati tre puri A B C,formar vn cer

ch:o,Ia cui circofcrenza tocchi detti tre puti ABC,
& immediatamente con la fquadra del noftro iftru-

mento trouargli il centro: fe tirarà prima vna linea

retta dalfA alB,& altra fimile dal B, al C, quali di-

B

uife inmezonepuntiDE, col gnomone adattato i fquadra >feti%

- G raran-



50 PROTHEO MILITARE
faranno due perpendicolari fopra dette due lince , che faglino dal

D, e dal B, & oue elle fi vengono ad incontrare, e tagliare auicen^

da nel punto L , farà il centro, nelquale m^^flo vno de’piedi del co-

palTo termo, e Taltro in vno de’ tre punti ABC, girandolo attor-

no , refta facto il cerchio propoilo.

A trouar mechanicarrieme due linee continuamenteproporr

tionatC: tra due linee rettegià date s e perla me^

dejtma ragione la duplicatione del

Cubo
.

^ap. X li L

N vero non è poca gloria, quella, che il Pelerario
s’attribuifee per hauer trouato vn nuouo fportello,

permezo delqualeegli mecanicamente troua, tra

due datelinee,altre due continuamente proportio*

nate, la cui fabrica ad altro vfo, fuor di quefio, nul-

la ferue ò gioua. Epurchedopponellibrodi Pietro Nonio de gli

errori di Orontio conobbe quello cflerinuentionc Platonica, di-

ce che marauigliofamente fi rallegra , che in fi fingolar inuentio-

ne d’iftrumenco fia coucniito con Platone ; etfendo quefto proble-

ma, quello,che da Hippocrate Chio in mezo propofio, tutta l’Aca
demia Platonica , e fin’a’tempi noftri iVuiucrfal natione de’ Geo-
metri, hà mefib in effercitio

,
per fcioglicr l’altro problema della

duplicatione Cubica, addotta in quel tempo , cornee fama, dal

proprio Apollo • Adunque fe fopra l iflrumcnto noftro, che à mil-

le altre opcrationi infiniti vfi porgc,e do na, rvno,c l’altro proble-

ma, forfè più leggiadramente fi dimoftra, & vede; lafciamo giudi-

care a voi
,
(magnanimo Signore, benigni, & ingegnofi Lettori )

che à noi non lice,fe maggior gloria, c laude fc gli deue. Però ven-

gafi homai all’opra di detti problemi, e qualmente neiriftrumen-

tofe moftrino, efl'cndo folo quello il fine, che da noi fi pretende,

Accommodati i lati , c gnomone dcli'iftrumcnto in vn parallc-

lograino,pei mezo fuo tra due date linee, altre due continuamen-
te proporciona ce ir, quello modo fabricheremmo.

Attacchefi prima nel punto G,vn filo,che vadi intcrminatamen-

t! fin’al punto L pafiando per l’angolo F : attacchefi pirimete nel

punto K, altro filo, quale paflandoper il punto angolo B, in-

ter-
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terminatamcnte fitt’al M , refti ad angolo retto con la linea G H*

Hor tra quelle due linee GH, & KH,ci bifogna trouar altre due

linee continuamente proportionate alle già date> maggiori ò mi-

nori : quali folamente mouendoinsùò giù il gnomone delHUru-

mento fenza leuarlo di quel parallelogrammo , in ch'egli c mefib,

ò maggiori ò minori reftano fatte. Vediamo noi in detto paralle-

logrammo laJineaG L interminata vfeir per rangole retto B F K,

c.di quella tagliarli laportionc HF. Di piu la linea infjinita K M

,

trarli per Tangolo retto G B F , & in clTa fegarli la portione H B,

quali due porrioni H B, & FI F. Sono le due linee per continua ra-

gione proporrionali traG H, HK
,
già date, che fu il propofto •

Di quello problema nafee quello del raddopiamento del Cubo,

per far adunque vn Cubo doppio ad vn cubo dato (
è il cubo la fi-

gura compofta di fei faccio come il dato) faremo la linea G H, ef-

fer vn lato del corpo del Cubo, delquale vn*altro cubo , che babbi

il doppio ci conuien fare . Compongali, come fopra, Tillrumento,

e predette linee,di modqche GH, con H K (quale hà d’efier’il dop
pio di G H , è tripla douendofi triplicar’il cubo ) relli ad angolo
retto. Allhora mouendo il gnomone sii ò giù, fempre le due por-

tioni H B,& H F,faranno proportionali tra G H,& H K, dellequa-

li B H, farà vn iato del chiefio cubo ; cioè doppio al lato dei cubo,

de eh e lato la portione G H.

CamG 2
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Come quefìo ijìrumcntojerueà figliar leprofjtt ttìue, efor^

margli frumenti , che tiella froJj>ettiuafrattica

. mirabilefono iflimati, Caf. XIV.

L proprio vfficio della profpettiua è rappre Tentarci
in difegno iponle Tue linee nelle fuperficie piane, cur
iieòmifte» tutti i corpi c fuperficie , che mofirino
tutte quelle faccie> e lati , che nel vero fi rapprefen-
ta alTocchio: laonde volédo ?i^ìior ò Prencipc fon-*

^
^,nar Fortezza, luoghoòCittdda cui natura, e fito non

gliènoto, impone airArchitetto od ingegnerò (che i Capitani à
chi quefto vfficio in tempo di quei famofi Grechi , e Romani toc-
caua, reputano hoggidì magnanimità il non faper manco leggere)
la cura di metter quella in difegno,fi come nel vero allocchio rif-

guardantc ella fi rapprefe nta : all’hor egli ricorrendo all’arte del-

la profpettiua da loco eminente, e diTcoftoragioneuolmentc pi-

gliando della Fortezza ò Città il fito,non folamente vedrà tutto il

cafamento ,e ftrade di quellafin’alla parte interiore dellemura,
che dall’altra parte la cingono , ma ancora in faccia quei , ch’egli

hà innanti per fino alla mità giufiamentc , che più non fi permette
alla villa, che guarda i corpi sferici, ò quadri vgualmente; attefo,

checficndo il lor diametro maggiore delTinteruallo , ch’è tra vn*

occhio , e l’altro , non può mai veder più della mità delle loro fac-

cie .11 che auuienc, perche vfeendo detti corpi quadrati dalla sfe-

ra , dellaquale non potendo noi vedere intieramente la mità con-

forme Euclide nel theorema aS.dclla profpettiua, non potremo ne
anche vedere più della mità d’efsi corpi . Hor acciò che detto In*

geguiero col mezo dciriftrumcnto nofiro pofsi mandar ad efie’cu-

cutionc quelli,& altri penfieri del fuo Principe,e Signor, à chi

iie,daremo breucmtnte alcune regole da pigliar le piante, & alza-

re i corpi di quelle del modo, che 1 occhio gli feorge, & vede natii*^

ralmentc: &: à beneficio dogn’vno profeflbre di quella bell’arte

mofiraremo ancor tutti gli frumenti, ch’à tal fine da’diuini inge-

gni furono crenati, quali, feben ad altro vTo non vagliono, nel no-,

ilro fi vedono cucce compitamete , anzi più perfetti efiendo fabri-

caci da più eletta materia, e quelladiuifa in parti, gradi , ò punti,

<;he negli altri non fi vede. Yengafiaduiique, ficome nella Geo-
metria.
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lYietria s’è fitto , ad alcune prime dcfinitioni per intelligenza dì

dette regole di profpettiua. '

r r
Il punto è vna picco! ifsima grandezza,che non può dal fenlo cU

fcr attualmente diuifa.

La linea è vna lunghezza con tanto poca larghezza che no puo

fcnfamentc effer diuifa.

Linee parallele profpctti.ue fono quelle > che fi vanno à congiit-^

gnere nel punto OrizontaIe,comc nel punto Ade linee BP F £ C. >

A

Punto principale della profpettiua è vn termine della vlfiapo-

fio d liuello à dirimpetto dcllocchio, qual nella figura precedente
lo fteffo punto A.

Punto della difianza c quello doue arriuano tutte le linee diago

nali, fi come il punto B.

Linea Orizontalc è quella, che nella Profpettiua ftando ì liuél-

lodcirocchio , termina laviftanoftra: verbi grana la linea AB,
predetta.

Linea piana è quella,che nella fronte della pianta della profjpet’*

tiua ftà parallela alla linea orizontalc, come là linea C D.
Linee parallele principali fon quelle, che vanno àcocorrer tut-

te in-
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tc infieme nel punto principale della profpcttiua: c qucfic fon nel-

la precedente figura le lince CA:EA:FA:GA: DA. quali tut-

te concorrono nel punto A
,
principale della profpettiua

.

Parte digradata è quella,che con gìufta regola è ridotta in pro-
fpettiua , cioè ridotta al diminuito fecondo , che dall’occhio evi-

fta in maggior ò minor diftanza^ come fono i fopradetti quadri»
oue i primi nella prima faccia fono vifti dall’occhio conforme cfsi

naturalmente fono, e quanto piu fi sfuggono dallocchio verfoiU
punto A, mclfo in piano tanto più fi fminùifcono, & è fimile alla fi-

gura che fi fa nella fettionedel corpo della piramide vifuale,[faluo

che quella è in piano, e quefto nel corpo di detta Piramide, fi come
fi vede nella figura prefente : doue ABCD. è il quadrato viftodalf

occhio, che gli fopraftà nel punto K. eia Piramide è A DECK.
òc è fegata dalla parete D t F C. doue la con.munc fettionc c
D G H C. i cui due lati parallele D G. & C H. allungandofi vanno
à terminare nel punto 1, dell orizontc . Horachc il quadrato A C
fia villo daH’occhio K. nella figura digradataD G H C. più ftretta

nella parte fuperiorc G H. che nella inferiore D C. diremo cheef-

fendo il q uadrato A C pofto dietro alla parete che col lato D C. la

tocca, ilqiiale è coinmune della ietticne,c del quadra to,ch egli fa-

rà vifio dallocchio in quella quantità, eh egli è naturalmente i il

con-
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contrario fari nella linea G H, laqualc per la ragione (opra adot^

ta lì vede (iaH’occhio iTminuita, eflendo ella naturalmente vguale,

e parallela allaD C, come è D C, ad A 3 , dilati D G,ad A
CH.àBC.

Acciò lì vegga fenfatamenteefler veroquato nel prefenteteo-
remas'è detto , e M.iEgnatio nel commento' fopra la profpettiua

del V ignola più diffufamence tratta , adduce egli il mirabile iftru-

menro ( che così lo chiama) che già in Bologna gli fu moftrato da
M. fomifo Lauretti pittore, e profpcttiuo,oue chiaramencedet-
ta digradationc della figura predetta fi dimortra,eche locchio
vegga il quadro digradato in quello ftefib modo, che dalle regole
del Vignola viene fattoi vediamo adunque noi fe Tifirumento no-

ftro più leggiadramente, c quello, & altri à fimil fine acconci ci di-

moftra ancora.

Jfrumentoper digradar inproj^ettim. Cap. X V.

Dattaremo la prima cofa lo iftrumento in for^

ma quadra A B. che farà à modo dello fportello che
il Lauretti fa di legno, ilquale fe piantarà perpendi-

colarmente fopra vna tauola lùga com e M L. tiran-

doli due lin^e parallele alla larghezza interiore del-

lo fportello M K, & B L. Segninfi poi dentro alle due parallele più

ò meno quadri, fecondo che Svorrà, come fono i M £; S G : FI: Se

H L. & facciali penfiero,che Io iilrumento quadro A B,fia la pare-

te, fopra laquale s’hano i ridurre i qua ttro quadri perfetti in pro-

fpettiua digradaci. Però cirinfi le due linee al punto O, punto pria

cipale della prò pectina, che fiano M O, & B O, e prefa la diftan-

za di quanto s hi da llar lontano à veder i quadri digradati , fe li

tiri vna linea retta dal punto O,verfo il punto SS,con va filo ò con
vn regolo, e poi dal punto della diftanza ritrouato fe tiri vn filo al

pùto M, e il faccino le interfegacioai in sùla linea O B onero SSB,

&fi tirino le linee paralleli de’ fili negri P Q^R S, T V, & X Y, Se

hauremo dentro al le due linee M O, Se B O, quattro quadri digra-

dati fecòdo la rego a del Vignola quinto capitolo. Dipoi fecon-

do la dillauza della veduta, ches’è prefa, fi metta il regolo, ò gno^
mone C N,à piombo tanto lontano dallo fporrclloche rapprefen-
ta rillrumenco, quanto s hi da ilare lontano à vedere, e fi faccia ,
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che il punto C, ftia nel medefimo piano,e lineilo,che fld il puto Oi
fiche fatto fi metta l’occhio al punto C , e farà cofa da conhderar

,

che in fi poca diftanza fc vcgghino le due parallele rdlrigncre > c
correre al punto orizotale, cioè la linea M K caminar giuftamen-
re con la M O, e la B L, con la B O, e la linea X Y. batterà fopra la

S E, e la T V, fopra la F G, & la R S, fopra la H I, e finalmente P

fopraK L, e così quefta mirabile fperienza ci fard cliiari>che roc-
chio porto nel punto C , della diftaza vedrà i quattro quadrati del
ParalIdogràmoM L, nello iftrumento A B,nortro digradaticon--
forme d quello che opera la Natura, e che rocchio vegga i prefac-*

ti quattro quadri nello fteffo modo , che Tartc gli digrada •

V
Querto gnomone è quello in che fi pianta riftrumcnto quando

fi fanno foperationi, & è buggiato come il dor/b dello aftrolabio,

acciò per elfo fi porta pigliar la mira quando bifogna , come nella

fua fabricas’è detto.

J furia mdejìma operattorie cctJfrumento ir%

profilo. Cap. X y L

E T T A s I firtrumento in profilo , nelquale fia la B NJa
7 dirtanza, ch’c fra 1 occhio, e la parete, che nel fuperiore

^ ftrumento era la dirtanza, ch’è tra il punto C, & il punto

G, & il profilo dello ftrumento fatto à fpcrtello fia B,SS:

per
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per ilqualc pafsino le linee radia li,che da’punti de’quadriIG HB,
vanno allocchio C,e tagliano la linea del profilo ne*punti O P

dandoci Taltczzadel primo quadronella linea B O,e quella del ie-

condo nella O P, & il terzo nella P Q; e quelle altezze Tegnate nel-

la B S S, con tutto che fiano difiiguali , l’occhio nondimeno le ve-

drà vguali a’quadri B E> F G, & G I, che fono fra di loro vguali;il-

chc auuiene per clfervifte fiotto il medifimo angolo.

^ualeJìa L'cjJèhzjt della ^roj^ettiua. Cap. XFIL

I quel, che fiopra s*è detto, s’infcrifcc che ilfòndame-
to, origine della profipettiua non è altro, che la fi-

gura, che fi fa nella commune fiettione della Pirami-
de vifiuale ,edel pianoche la taglia : imperò che et
fendo portate allocchio le imagini delle cofi? me-

diante le linee radiali, quali fi partono da tutti i punti del corpo

,

che diffonde il fimulacro fiuo,& vanno à vnirfi allocchio in forma
di Piramide,fe tal piramide verrà legata da vn piano,che llia per-
pendicolare all orizonte, all’hora in detta fiettione fi formerà il

corpo propofio in profipettiua , & apparirà tan- *

to lontano dal piano che lega la piramide j

quanto il detto piano é lontano dal
corpo vero : come nella

prefiente figura

fien-

ratamente fi

vede.

H Come .
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Come fimette infrattica, ilJopradetto ejjempioper lofior^

tello d'Alberto Duro formato nelnoBro Strumento ,

€pur che in quello nonfiformifaluofigurepic^

cole nel noBro fiformano le gran^

dijfime come fon le Città .

Cap. XVlll.
B C R A per ridurre in prattica quanto s’é detto , for-
^ maremo|riftrurncto noftro come à piè fi vede in for-

ma dello fportello ABKCD, adattato fopravnata-

uola immobile mettendolo tanto lontano dal muro»
quanto fi deue ftar lontano d mirar il corpo che in

profpettiua s*hà da difegnare; & il corpo vero che s’hà da porre in

profpcttiua fi metterà fi)prala tauola tanto lontano dallo fportel-

lo, quanto fi vorrà > che la cofa propofta apparifca lontano dietro

alla parete ò piano nelquale fi difegna : piancefi poi verfo il muro
il gnomone , che fi porta per piantare Tifirumento ad altri effetti

quale ha i traguardi come il dorfò dello aftrolabio , e lo piantare-

ino à dirimpetto ò da rna delle bande dello iftrumèto fatto à fpor

cello
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tello fecondo che fi verri che detto corpo fia vitto in faccia ò dall'

vno dc'lati: poi per vno dc’buggi di detto gnomone ò battone,ouc

d^noi fi prefiippone metterfi l’occhio p guardar il corpo , che vo-

gliamo metter in profpettiua, che fia il punto G. faremo pattar vn

filo col piombo H, che Io tenga Tempre tirato, & al punto L, del fi-

lo radiale , che ci rapprefenta la linea radiale , che va à portare il

fimulacro allocchio , vi lighcremo vno ftiletto per toccar con etto

tutti i punti del corpo predetto : attaccafi poi allo fportello due

fili D B, & A C, facendogliinterfegareinfieme: fifa ancorala ta-

uola ò carta in che s’hà i difegnarc il corpo,che fe tira in profpet-

tiua,alla mifura dello fportello,&àmodo di chiudcnda,ch’è la F £*

hor preparato ogni cofa bifogna che vno tenga in mano lo ftiletto

L doue è legato il filo radiale colquale vadi toccando vn puro per
volta del propofto corpo : e tenendo egli Io ftile fermo, a,dattare-

moi due fili menando hor su hor giù fin che infieme s'incrocino

nel contatto del filo radiale , ilche fatto ferrifi la chiudenda dello

fportello in che s’hàà difegnar, & in quello fi come fi vede nel pura

to N. fegni allhoravii punto oue i due fili fanno Iainterfegatura>

i quali ci rapprefentano à punto due linee deferitte nel piano, che
fega la piramide vifuale : e fegnando poi nel medefimo modo tutti

gli altri punti fe tirino le linee da punto à punto , e s’haurà il pro-

pofto difegno.

H a In
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In queftofportcllo fatto neiriftriimcntonoflro'in vero più ac^

concio che non è quello del Durante , conforme all’vfo fuo non (i

poflbno pigliar altre profpettiue che dellefigure piccole e propin-
que: ma col noftro gnomone ò baftone fattoi traguardi ; fe noi in

loco della linea radiale vfaremo il radio vifuale, no folamente pi-

gliaremo le profpettiue de*corpi piccole , c propinqui , ma etian-

dio i grandifsimi, e difcofti , come fono quei degli edificij > fortez-

ze, e Città; e perche noi ad arbitrio noltro, pofsiamo appreffare

òdifcoftare dallo fportello delfirtrumento il gnomo ne ò baftone

piantato , che tiene i traguardi , non accade far le fabriche , che
Monfig. Egnatio compone da fe , & adduce da altri per abbellire

gli ftefsi iftrumenti, e lor operatione, pofeia che il noftro, par che
à ciafeun di loro fia folamente inftrutto , & à tutti infieme vaga-

mente accommodato.Et à chi di quefta leggiadrifsima arte pren-

de diletto lafciamò la cura di veder tutti quel i, che fopra la pro-

fpettiua del Vignola egli adduce , e da fe fteftb componergli più

agiatamente fopra il nollro iftrumento, colquale fi puòefattifsi-

mamente vfando debita diligéza,ridurre qualfiuoglia cofa in pro-

fpettiuai perche con efib molto più giuftamente s*opera che con
qualfiuoglia regola, pilche non addurremo altre regole , à quefto

fine efiendo che riftruméto in cotalmodocimoftra tutte le prò*

fpettiue.

Comefideue digradar ^ndtezs,a. accio tutte leparti firap^

prepntino alfocchioyguali. f^ap, XIX.

Gni cofa chefidifcoftadairocchio noftro in tal

modo fi viene fminuédo fin che l’aere che s’interpo

gf M neficioppone,e leua in tutto la viftadi quellapil-

che, volendo ornar qualche edificio,ò altra opera^

ouc le parti fuperiori, quelle di mezo , e Tinferiori

ci habbianod’apparir vguali, e confimili, nel noftro iftrumento li

ci moftrano limili portioni,perlequali ogni grande altezza fi puQ

Regolare, e diuidere come facilmente dimollra la figura «

Come
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€x

Come con hHrumentofipojfa ritrArgiuHamente ognifigti^

TA depintAiCfar AncorA quella mAggior o minore con-

forme à noiparrà ancor che non fi glipojfa

Apprejfare. Cap. X X>

E il Pittor ò architetto che vedefle vna bella imagi-

ne, ò facciata ò pianta dVn’edificio depinta ò deli-

neata in qualche carta, la cui copia egli volefTe,po-

trà ancora per mezo deiriftrumento nofiro hauer

^
del fuo intento ogni fodisfattione, però tirando da

vna banda all’altra fopra tutti i gradi deflb iftrumento formato
nello fteifo fportello di fopra pili linee interfegandoh Tvna alfal-

tra à modo di quadretti, Io metterà poi fopra la cofa, ch*^e(ro'vuol

delineare, notando fopra che quadro ciafcuna parte di detta figu-

ra viene
;
poi pigliando la carta ò pariete fopra che s*hà da far il

ritratto, /e linearà con altrettanti quadri come fono quelli deli*

iftrumento, e della medelìma quantità ; e tra quelli sbanderà met-

tendo i contorni, nel modo che fori gin al fi vede fottoriftruméto.

In quello modo fi può ritrare ogni figura fopra laquale fi può
mec^



€1 PROTHEO MILITARLE
tnetrcrlofportello diuifom quadri , nè altro modo fino adeflbc
mamfcfio à gli artifici, perilche volendo ritrar vna figura ò hifto-
ria depinta, fu la parete, oue non fegli pofsi apprefiare , non la fa-
no ritrare conforme ch’ella è depinta,faluo come dall’occhio è vi-

fta digradata in profpettiua : nondimeno lo fportello fatto a qua-
dri deU’iftrumento noftro ce la darà fi appunto depinta come ella

è fatta nella parete, adattandoli l’iftruraento in quella grandezza,

e mifura, che è fatta la figura; & volendoli maggior il difegno,che

non è la figura, fi farà il quadro deirillrumeto tanto maggior del-

la figura quanto è il crefcimento , che fe deliJera dar alla figura

,

che ritrar vogliamo; medcfimamente volendola minore,tanto mi-
nor s’adattarà i’illrumento, che non è la figura

.

E folito à Roma
,
quei che nel difegnos’elfercitano cauare da

alcune hiftorie d ofcuro, e chiaro, che nelle facciate de più cafe li

trouano
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uano,’ alcune figure da artificiofa mano depinte; perilche, per non
efler in mezo la ftrada, procurano la commodità dVna cafa aH*in-

contro di quella > oue la hiftoria fi vede faccia à faccia : volendo

dunque alcuno difegnar dette hiftorie, adequali no fi può appreP-

fare: metterà lo fportello del quadro AB, perpendicolarmente

faccia àfi*onte delle figureC D : poi pigliarà vnpoco di diftanza

da detto fportello,oue piantata il baftone E, à piombo fopra la li-*

nea F G , parallela alla bafe dello fportello > dimodo che i buccht

de’ traguardi vadino con le linee del lato A , dello /portello , con-

forme a* numeri i, 3. 4. 5. &c. onero in loco de’ forami del tra-

guardo d’e fio ba/fone gli farà la mira £, che fi pofia alzare ,&ab-
bafiare coForme è il luoco,oue s’hà da guardare: & il baftone diui-

deràin tante parti quàte è diuifo ciafeun lato del lo fportello: fer-

mato che farà così fattamente lo iftruniento, fi traguardarà per la

mira la figura, che fi vuol ricrar fin che il raggio che viene dalla co

favifta tocchi la linea de’primi quadretti dello fportello, notando

il punto doue la tocca y cioè s’è nei primo, ò nel fecondo quadret-

to;
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to; e nìcrtendo poi à modo di chiudenda la parete, tauola, ò carta

in che s’hà d difcgriare fopra lo fportello notata in quella le parti

prefe ne’qiiadrecci dello fportello d’alto à baffo; ilche fatto paffarà

ilbaftone al punto H, della linea F G,oue farà il medefìmo che
nella prefatta operatione pigliando le linee che in quelli fecondi

quadretti dimoftra il traguardo:e così fegiiitando fin che fe pigli-

nojnon folamente i cótorni ò profili delle figure, ma etiandio tut-

ti i mufcoIi,& ombrature, come nella figura di Mercurio fi vede.

A ritrarre ogni forte di Statua in maggior ò minor forma»

coLmodine del H^rctheoJenzjt altro ijlrumento.

Cap. XXI.
A R che, fi come fono in tutti quanti i corpi diuerfe,

& varie le figure , e latcitudini mediante gli fuolgi-

menti ò piegamenti delle membra , e lor politure ,

debbiano ancora efler varij, e diuerfi i modini di

quegli. Percioche qual farà colui, che fi perfuada
chVn folo jfirumento porga la norma, non à tutte le figure, ma ad
vn folo marmojouela Scolturadel Toro nel Palazzo deirniufirif'

fimo Farnefe intagliato fi vede. Pofciacheil toro che rapprefenta
la terra difle/ò per lungo, non folamente fuolge la tefia, e piega il

collo
, e falere membra sforzato dalle quattro figure nello ftefib

marmo fcolpirc
(
lìgnificanoquellc le quattro ftagioni delfanno )

ma in veroegliè tutto mutato dalla naturai pofitura,che tifo, qua
do è libero

,
pofsiede : e laiftelfa Primauera. State, Autunno,

&

Inuerno
,
fotro quelle quattro figure comprefe, no altrimente che

il toro , mentre quello à loro modo piegano , firaccano , e sforza-

no, fecondo il vigor ch’effe mettono , e la parte della terra , tafè il

toro , che domano , pigliano ancora l’attitudini ,& verfi . Laonde
par,come fe dilTe, che gli fcultori,mentre quefii corpi hanno da ri-

durre da’minormodelli alle maggior figure , habbino dibifogno,

per olferuar in tutto le difiantie,e mifure delle parti, di tati iftru-

menti quanti faranno i corpi, e gli atti,ch’efsi facciano.Nondimc-
no fopra il nofiro Pugnale fenza altro iflrumenro potremo imita-

re, e ritrarre non folo quelle attitudini , e forte di corpi , ma tutte

lalcre , che imaginar fi pofsino- Perciò che fe noi pigliarcmo l’al-

tezza
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tezta delle linee ò contorni delle membra,! lor diametri ò groflez

ze , e gli angoli ò fporti , ch’efle nella diuerfiti delle pofìture fan-

no,e faputo il numero deironcie,e minuti di tutte; è pigliando fo-

pra detto Pugnale tante parti maggior i il medine della maggio-
re Statua quante fono le parti minori per il medine della minore ,

haremo prota, & efpcditifsima la determinatione di elle membra
fenza commettere errore . Ne ce ne curiamo di far tanto alto il

regolo quanto la Statua è grande, e quello diuifo in tante parti

vgiiali quanto èdiuifo il minor modinedelia minore Statua. Po-

feia che ci baila mifurar vna volta la tefta fintai mento, e fontanel-

la del collo,& vn’altra dalla fontanella al petto,e dal petto poi all*

ombilico , c così Tal tre parti : c pigliando vna mifura di dita one-

ro oncie per il modello della figura maggiore, pigliarcn^operla

minore le grana delle dira ò i minuti delloncie, onero invnolc
dita , & in altro loncie fecondo la differenza delle due grandezze
d*efie figure.

^

Volendo adunque pigliar i due diametri d’vnateila invnme-
defiino tempo applicaremo alla tefta il pugnale in forma quadra

,

c facendo che’due lati oppofti premano le tempie , e gli altri due
la fronte , c la nucca comprenderemo quanta fia la grofiezza d*ef-

fa tefta per quefti due verfi , e notando la lunghezza dc’lati fu fon-

eie ò dita pigliaremo parimente Taltezzadal mento a’capelli nel-

la lunghezza deliVno ò l’altro lato delfiflrumento notan do pur da
banda : da tempia à tépia oncie tante : dalla fronte alla nucca on-

cie tante : da’ capelli in mezo la fronte fin’al mento oncie tante : c
così nell’altre parti , e membri maggiori

,
poi nelle minori

,
per la

latitudinedall’orecchiaall occhio oncie tante : da vn occhio all’

altro tanto:per la I6gitudine,da capelli alle ciglia oncie tate, al na
fo tanto; alla bocca, & al meto tanta: e così nell altre parti fimili.

Per ridurre poi quefto modine in vn’altro minorò maggiore fc

pigliarà il medefimo numero delle parti, ma non quelle fteìle, anzi

maggiori ò minori conforme che se ordinato il modine.Però per-

che nel pigliar le mifurc di fopra fe pigliano più prefto le parti

più communi, & vniucrfali, come fono le lunghezze , le'grofiTezze

,

c larghezze delle mcmbra;& il porre de*termini,come fono gli an-

goli, gli sfondi, & i rilicui , ci dà le momentanee varietà delle me-
bra caufate dalle noue attitudini, e mouimeti delie parti, e ce fin-

fegna à collocare,difporremo l’iftrumentQ nel modo, che nella in-

ifaferitta figura di Mutio fi vede*

I Figura
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Vgual al piano dcirorizonte con tutto il quadrato , e fermo Co^

pra ii fuo baftonc ftatiuo in mezo la tcfta ò fuori • Conduccfi poi

coi
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do i piombini F G, appefi da*fili D E ( gli habbiamo meflb fbpra la

figura acciò fi veggano) il lato A fopra lafquadradel gnomone C.

nel modo, che fi conduce la linda ferma nel centro intorno alla cir

conferenza, fin che il piòbino arriui, e tocchi qualche parte prin-

cipale di qnefta fiatua, come farebbe à dire la deftra di Mutio ar-

dendo: però volendo notar il loco della fpalla ò il ginocchio (por-

to in fuori, giraremo il Iato A, immoto il B, fin che il piobino toc-

chi la fpalla ò l’angolo del ginocchio, &:il mede fimo fi farà in tut-

te laltre parti notado ciafcheduna co i numeri delle diuifioni fo-

pra ch'ella cade: auertcndo che non folamente s’hà da notare che

la defira refia fopra tal grado ò parte del gnomone C, ma che an-

cora refta fotto l’vltimo grado ò punto D "del lato A : no altrimen-

te alla fpalla , &: al ginocchio daremo i pùti fopra che ciafcuno re-

fta nel lato A col piombino, ma ancora quegli fopra chi il lato A
cade nel gnomone Cc Volendo finalmente notare gli sfondi ò r i -

lieui fi farà con vna riga ò bacchetta diuifa in piccoli parti ò mi-
nuti (non diftando troppo gli sfondi da’rilieui) la cui cima fe met-
terà nello sfondo , e mifurando lo interuallo che è tra lo sfondo , e

lofpago del piombo , la notaremo fu la bacchetta ,ouero la ripor-

taremo al lato A, & iui notaremo la quantità fua , e la fcriueremo

sù la carta, oue fi nota la diftaza de gli sfondi; che fia per efièmpio

dalfE all’A , e dall’angolo del manico del Protheo finalfAfinota
rà la quantitàdi detto sfondo. Et in quefta maniera fi potrà con

folo lo iftrumento noftro notar ogni alcra parte ò termini di que-

fta, e doga altra ftatua nodimeno che il curiofo,e dotto Leon Bat-

tifta degli Alberti volle che ad ogni ftatua fi faccino tre iftrumen-

ti, come fono il regolo, la fquadra, & il diffinitore •

Afkr neltifirumeto compojlo in talmodo la dejcrittione del--

le VrQuincie:,e carte da nauigare, Cap.XXIL

grandifsima facilità, efiendo le linee, che fan la

reticella ò quadretti delfifirumento fatto àfportcì-

lo, ligatejfoprai gradi dello iftrumento da tutte le

quattro bande, fi può far la defcrittione diqualfi-

uoglia Prouinciaò Paefe ,lacui longitudine , e lati-

tudine in ogni loco ci fia nota, però che volendo noi defcriuer Si-

'cilia, pigliaremo ne’lati della longitudine dell’iftrumento i gradi,

1 z che
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che hà di longitudine ciafeun de’luoghi > che s’hà da deferiuere i è
fimilmente ne’lati della latitudine

,
quegli che loro hanno di lati-

tudine ò altezza polare : e doue le linee delle longitudini s’inter-

fegano con quelle delle latitudini , iui s’hanno à legnar detti luo-

ghi come facilmente nel veder la figurali comprende.

formare yna battaglia o Jquadrone quadro di terreno ^ $

yeder ilparallelogrammo che fk la battaglia quadra

di gente con yna nmua e hellijfima rego^

la di formar i Cunei
,
e forbici ,

Cap. XX 111.

S A V A K o gli antichi diuer li modi di formar le bat-

taglie per venire in campo aperto ali’vniucrfal fat-

to d’arme con gli nimici . P-erò a tempi nollri, dopò
che Tartiglieria s*é mefla in vfo ì mala pena ci reftò

altro che la forma de gli fquadroni :
quali fi fanno >

conforme fono aperti, c rinchiufi i lìti, oue s’hà da fare giornata,

per-
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pcrilche ò gli fanno quadri di gente ò di terreno , ò vero in for-

ma di parallelogrammo più ionghi in faccia , che non fono in

fianchi

•

Per fargli dunque quadri di gente è ncceflario che il Sergente

maggior fappia il numero de’foldati ch’egli hà, e fapergli cauar la

radice, laquale darà il numero de’ foldati che hanno d’andare per

faccia, e fianca 5
peroche gli fquadroni quadri di gente fono equi-

latcri,quanto al numero degli huomini . Hauendo egli dunque vn

capo di 36000. huomini de quali vogli formar vna battaglia qiia^

dra di gente gli mette in queftomodo in carta 3l6oIoo. dando
vn taglietto in fine d’ognidue lettere comi ri-

•' ciado

dalla dir itta verfo la finifira manoipoi dirà la radice di 3 .è i
.
qua-

le nota oue è il primo punto tra k due linee parallele

& queliViio moltiplicato in fe fteffo ; che lo fiefio, che ^
quadrato dira i. via vno èvno, leuatolo dal 3,. che gli ^ | ^ q,| q ^
è foprarefia x. poi doppia IVuo in fe ftelfo fa a. quale ;

^

mette Torto al 6 , ilche fatto dirà il

0 in 26.entra volte che mette al fecon- x

13 do punto tra le parallele ( non può 9^

4 Q 6 perche bifogna all’ vi cimo quadrarlo in fe fielfo } &
3 1 6 o l o a 2.via 8. fon i6.1euati da 26.refl:ano ic.poi quadra

1 S T^lo 8. dicendo 8. via 8. fa 6^4. quali kuada ico» refi'a

^36. doppia ancorali i8.fa 36. i quali mette in que-
^ ito modo il 3 . doppo il Cotto al 8.- & il 6^. doppo*

il 3.fotto al fecondo, o. ilche fatto dice il 3. in 3,6^

entra 9»voIte che moltiplica nelli fiefsi 3. fa 27. e

gli calia di 36. refta 9. che mette fopra il 6. caffan-

do il 3. poi repigliando il 6 . gli moltiplica per il 9.

che hà inefib nel 3. punto tra le due parallele fa 3*4.

i quali kua da 90* fopra refiatio 36. che mette fo-

prailf?. & il Q. quadra vitimamenteil 9. fono

8

1 .

che lena di 360. reftano 279. come qui.fi vede.

Saràadunqs ia radice quadra dihuomini 36000,
huomini 1 89. per fa ccia, e fianco,,& auanzano 279. che vna fila

*

di più huomini 90. laquale fila mette nel fianco, e gli huomini 90,

nella retroguardia., In,quello modo fiformanoie battaglie quadre
d’huorainiuTuvoiedole far quadre di terreno,re tiene altra regola;

la prima cofa bifogna faper che tra vn fante, e l’altro p fianco ci v-à-

piè j.geomctiicùcp facciale fchiciia piè 7.fimili,cioè tra la fila che
camt^

& o

1 3
2 O

31^

2

3

9 7
6 e
o 1 o

8
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camina, c quella che va innanti vi èdiftanza di J>iedi 7.horvoIén*

do egli formare la battaglia di fanti 36000. che (ìa quadra di teif'-

reno
,
procederà in quefto modo, moltiplicarà piedi 7. che ètra

vnafila, e l’altra, con piedi 3. da fianco àfiaco,chcproducono 21.

per i quali partirà fanti ^6000. ne viene 1714. & auazano 6. di che
non fi tiene conto; cauaràpoi /a radice di detti 1714. come difo-

pras’è infegnatOjChe farà 41* & auanzano33'.'ma non fifa cótodc
gli auanzi, per volere poi il numero de gli huominiche vanno nel-

la faccia moltiplicarà 41. per i piedi 7. de il produtto chefón 287.

è il numero decanti che formano la faccia; c moltiplicàdo gli ftef-

fi4i. per trepiedi da fianco àfiancofaràil prodotto 123. numero
deTaiiti,che formano i lafi, & auanzano huomini 699» da’quali for

maràdue fila da 287. huomini l’vnache metterà in faccia:& auan-
zano pur fanti 125. di che farà vna fila d’huomini 1 13. mettendogli

nel fianco , & i due huomini , che reftano metterà intorno alla in-

fegna.La prona della battaglia quadra di gente farà moltiplicare

vno de lati in fe ftefib cioè 1 89. per 1 89. & al prodotto accrefccrc

a79. che erano auanzati farà il numero di 36000.
Parimente quella quadra di terreno fi farà moltiplicando fanti

iS7.che vanper fronte coTanti 123. che formano il fiancpj&alfuo

prodotto aggiongere 699, deH’auanzo faranno fanti 36000.
L’alcra forte di battaglia importatifsimaà romper gli /quadro-

ni è il Cuneo, ma perche fin’hora non s e trouatomodo nè regola

ferma da formargli con facilità , non fi mettono in v(o; perilche

hauendo noi trouata vna via fpeditifsima di formar fimili Cunei ,

etiandio oue non ci bifogni altro che vn minimo Sergente, mette-

remo qui il modo.
La i.cofa sLà d’auertire,che tutte le battaglie de’Cunei nafeo-

no dalle quadre di gente :
perilche fe noi volefsimo far i predetti

36000. fanti in forma Cunea, bifogna fargli quadri di gente
,
poi

che il Cuneo cotiene dentro del fuo ordine , tutti quelli che la bat-

tag’ia quadra di gente in fe comprende : e tante quante file hà la

battaglia quadra,altre tante ne hauerà il Cuneo che di quella pro-

cede , e l’vltima fila conterrà due volte la fila della forma quadra

manco vn fante . Verbi gratia hauendo 8 1. fanti i quali volendo

comporre in forma Cunea : ci farà bifogno quadrargli prima ; fi •

chetrouiamo, chela fua radice farà 9. fanti per faccia , tergo ,

e

fianchi, e tante file diremo ancora che deue hauer’il Cuneo,e met-

tendo vn fante nellangolo del Cuneo, e doppo3- poi 5. poi 7.9. 1 1.

*3-



I t y.i 7- vitima fila farà due volte quella del quadro manco vti

fante, cioè fanti 17.

Chi voJelTe adunque formar da vn quadro in vn batter d’occhio

il Cuneo farà la prima cofa caminar innanti vna fila , di quelle di

mezo fuor dal quadro, fin che ella efea del tutto della battagli a , e

come farà tutta fuori fi fermerà , ordinarà poi che pafsi vn’homo
per banda, e che camini fin tantoché vno da vna banda, e l’altro

dall’altra fi vadino metter al lato tre piedi difeofti oue fi fermò il

fecondo fante della fila che prima marciò fuori, come nella figura

fi vede; poi palfaranno doi per banda,che fi metteranno à canto al

3.fante,poÌ3.in fila col 4-poi 5,infila col <5.poi 7.in fila eoi S.poi S,

infila col p. efeil campofufie di grandifsimo numero di gente,

mandarà tutte le fila in quello modo aggiongendo ogni fiata vno
per banda , oue fi vede la facilità con che fi può formar vn Cuneo
da vnofquadrone.

' ‘
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Per riparare la violenza con che il Cuneo rompe ogni forte di

battaglia hanno trouato gli antichi la battaglia fatta a forfici,nel-
-

la qua-
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!a qualcbifogna»che il Generale , e Sergente maggiore della par-

te contraria fia fi vigilante, quanto è quello, che forma il Cuneo :

acciò quando quello penfa rompergli il campo , egli lo coglia tri

le forbici : per formar adunque le forbici con quella velocità, che
fi ricerca, bifogna veder di quàti huomini è Io /quadrone Tuo qua-
dro d’huominijchc fiaper eflèmpio, e più facilità di fanti i#o di-

viderà fubito quelli in due parti 50. fanti per banda, egli daràà
due Se rgenti, e pigliando la fja radice quadra, ch'è fette: dirà che
ogni Sergente cani fuori la fua fila di 7. huomini, laquale fermata

fuori, mantlarà vn lòldato per banda , come ne! far del Cuneo , s’c

detto, poi 2. poi 3. 4. 5.6. y.&auanza i, homo per Cuneo, quali

fi metteranno tra vn Cuneo , e l’altro neliVItimafila , & in quello

modo da due Cunei, refia formata la battaglia à forbici , che vale

icontra il Cuneo, come nelle fopraferitte figure fi dimoftra

.

Hor perche non fempre la qualftàje difpofitione del fico ci lalfa

formar le battaglie à modo noftro : pofsiamo noi confidcrare,che

forma di quadro ò parallelogrammo fapprelènti il luoco oue s'hà

da formare lo fqiiadrone
, dandogli nello iftrumentonollro tanti

gradi di longitudine, e tanti di larghezia facendo,che ogni grado
dinoti tanti piedi, alfhora conforme alla gente, che ci trouaremo
formaremo le fronti^ e fianchi dello fquadrone,ò quadri di gente,

ò di terreno , ò in qualche altro parallelogrammo : & veramente
più giulloci moftra nel quadro dello iftrumento dette forme (fe

noi pigliamo i minuti in luoco di piedi , &ad ogni 3. piedi di fac-

cia prefupponiamo vn fante, ouero dieci éfiendo il numero gran-
de, & ad ogni 7. piedi di fianco la 2. fila, ouero dieci efiendo dieci

ogni 3. piedi di faccia) che non farà nella carta,oue le mifure non fi

tirano con quella cura, che s’è fatto nello ifirumento: il medefimo
fi può ancor volendo in detto iftrumento ridurre ogni forte di bat-

taglia quadra in forma triangolare ò Cunea, come qui fi vcde,c
«elle operationi della Geometria sè detto

.

(^omecon 11frumento quadrato fi fojjifkr la defirittione

dyn alIoggiam€?2to campale
.

(fap. XXlF.
Er far gli alloggiamenti di Campagna, con Icfuc
debite mifure , ben proportionati fecódo i fiti è ne-

ceftario à faperc la ftiperficie de i quartieri della Ca
iialleria, e della fanteria, con lefue piazze, ftrade,&

altre parti necefìàric per feruitio d’cfsi alloggiamé-

ti. Et
I
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tl.E per erempìo fupponiamo dì farne vno di 60000. tclle da com^

bàucre cioè iooo.homini d’arme loooo.caualli leggieri,&4Sooor

ji*chibuggieri ,
picche armate > c picche d^ifarmate^e liharde#

A ciafeun homo d’arme > daremo fette alloggiamenti» Allog.7.

Aciafcuncauallo leggiero alloggiamenti. ^
AIlog.4.

Et ogni alloggiamento così de caualli leggieri,come deglihuomi-

ni d’armi gli daremo piè 50. fuperficiali di terreno, che farà piedi

y . di larghezza,® 1 0 . di longhezzacome fi vede nellefigure di Geo

metria.

X

Aciafcunfanteeonvnlcruitore fe glIdAditeiTenopie«4.^per-

ficiali per fuo alloggiamento, che fard per lunghezza, e larghezza

piedi8, : ,

r

Mei mezodeiralloggiamento farà la piazza del generale da 4o,

in 5 o. pafsi : fi tireranno poi due ftrade , che fi venghino ad incro-

ciare ad angoli retti nel mezo della piazza del Generale ; c quelle

fon detteftrade principali

.

‘ A canto allalloggiamento del Generale s*alloggiano 5oo.hùo-
mini principali, &àciafcun di loro daremo due alloggiamenti

,

cheognVn di loro farà di fuperficic di terreno comequeili de* ca-

ualli leggieri, & hnomini d*arme. Sarà ancora attorno alla piazzU
del Generale due piazze; vna per il mercato, e laltra per la moni-

K tiene



74 PROTHEO MILITARE
tfmrdd vhière, pur di térrènò come gli alloggùmend de’gentil-

huomini : attornocoftoro faràvna fìradadi pafsi cinque: & intor-

no quella gli alloggiamenti degli huomini i*arrne » c caualli leg-

gieri con le (ì.ie firade, e piazze in mezó. Attorno i quartieri della

cauallcria fari vna (hada di l'arphczza di pafTa dieci , attorno alla

quale faranno i quartieri della fanteria con le fue ftradc,e piazze:

ili capo ad effa firada verfo i! nimico fari la piazza generale del-

Tarme ,-che fia di fuperficie almeno lamctà de gli alloggiamenti
de’rànti. Tn vn cantone verfo l’inimico fari la piazza della moni-
tione deirarciglieria:& i tergo deiralloggiamento s’alloggieran-

no iguaflatori , ebcfliame d’ammazzar per viuere del Campo con
altre cofe inutili, l viuandieri alloggiarano per le piazze de’quar-

tieri,e per lungo alle ftrade. La trincierà fi farà da 40. in 50. pafsi

lontana dagli alloggiamenti

Per difegnar dunque quello campale alloggiamentofopra il no
flroifiriimento fi metterà prima inmezo la piazza del Generale
di pafTa per ogniquadro 50 .

.

• Dipoi le due firade j che s!incrocino in rnezo la piazza di larq

ghezza pafsi 15..
' * ’ '

Verfo la parte nimica nella metà della piazza generale per hùo
minÌ5oo. cauaremo in quello modoTalloggiamento : fileuano

da pafsi 5 o. pafsi 1 5 . della larghezza delle firade,refiano pafsi 3 5,

da 3 5. ne terremo la miti, ch’è pafsi i7.cmezo, & ly.cmezo mol-
tiplicheremmo in fe,che farà pafsi fupcrficialt 306. dipoi terremo
iamità di 500. homini fegnalatt da alloggiare dalTvna parte, e

dalTaltradellaflrada à cantoad effa piazza, che è ^50. Hormol-
tiplicheremo 2 5o.con 100^ fuperficie di due alloggiamenti dc’ca-

ualli faranno piedi fuperficiali zsoco, e 25000. partiremo per 25.

piedi fuperficiali , facendogli pafsi, perche vn palio è piedi fuper-

ficiali 15.ne verranno pafsi 1000.& a pafsi 1000.aggiugnédo pafsi

iuperficiali 306. che habbiamodi fopra>.fan pafsi 1306. e da 1306,

•ne torremo la fua radice quadrata che farà intorno à ^
6 .

1

03,^ 6.

'cauaremo 17. emezorefla i8.emezo,epafTa iS.emezo li torrà di

mifura allungo alle firade cominciando’airallpggiamento del Ge-
nerale, e nel capo di 18: e mezo,fi tireranno le linee ad angoli ret-

ti, e fi formeranno gli alloggiamenti de’gentilhuomini

Dail’alrra parte della piazza del Gencrale,,fi fanno due piazze:

vna pe r 1 a monirione del viucre, Taltra per il mercato di tanta ca-

paciticoine fono gli alloggiamenti de’gentilhuominù

Attor-
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Attorno agli alloggiamenti de geritilliJBom ini,e piazze farà vna

{{rada de paXsi cinque di larghezza, intorno alla quale alloggie-

ranno gli huomini d’arme , e caiialli leggieri con le Tue ftrade ,c

piazze d’arme : moltiplicando alloggiamenti 7. chefidàperhuo-
mod’armc, che fono piè ruperficiali 350. di terreno con huomini

d’arme 2000 faranno piè fuperiiciali 700000. di terreno,che fare-

mo in pafsi, partendogli per 25. e faranno paffa aSooo.fuperficia-

li per detti huomini d’arme : fe gli darà poi la lor piazza f coii)po-

tandogli due’alloggiameptid’huomo d'arme, che fon piedi 100.

fuperficiali: e mpkipli^a^ido 2000^ con loo. fa 200000, che par-

titi per 25. fono 8000. paisifuperfìciali, cheaggiontia* 28000. di

fopra , fono pafsi 3^000. d’alloggiamenti deglihuomini, e piazze

tì’arrae.

. Per icaualli leggieri moltiplicaremo il numero loro, che è

ICO 00. con 4. alloggiamenri, chefegli dàper vno, che fon piè fu-

perficiali 200. di terreno, fa zoooooo. che partiti per 25. fa pafsi

80000. fuperficiali pcrdarglila lor piazza con vn’alloggiamento

pervno, fi moltiplica 50. con 10000.fon 500000.che partiti in 25*

dan pafsi 2oooo.qualiaggionti à Spooo.faranno ipoooo. pafsi fu-

perficiali di terreno per alIoggiamcnti,e piazze de'caualli leggie-

ri,che aggióti a*3 <^ooo.degli huomini d’arme fanno 7 36ooo.pafsi,

che partiti in ( acciò fieno diuifi in 4. quartieri tra homini d’ar-

me , e canapi leggieri,) nè verrà 34000. per quartiere fenza le fuc

ftrade,chevan àdar in fronte alle lor piazze delfarme : per le cui

Ilrade fi torrà la radi ce quadrata di 34000. che farà poco pili di

i8|. &a 184. aggiungendo pafsi io. perla larghezza delle ftrade

farà 194. quali 194. ridurremo in fuperficic moltiplicandogliin

fe, che faranno 37^36. pafsi fuperficiali , che vorrà ciafcimode’

quattro quartieri de’ caualli con le fue piazze, e firade: oltre di

quello per difegnare fuori i quartieri della caualleria , s’aggiu-

gnerà pafsi fuperficiali 306. ch’è parte della piazza del Generale,

con pafsi I 000 ch’è lanuta de gli alloggiamenti de’gcntilhucmini

ò huomini fegnalati farà i3o6.&à 1 jo^.fe gli aggionge pafsi 360.
fuperficiali della firada, che va attorno alla metà de gli alloggia-

menti de’gentilhuoinini fa 1666, à cui aggiongercmopafaÌ37636.
fuperficiaii d’vn quartieri df caualli, chefarannoin tutto 39302.
edi 39302. ne torremo la Tua radice quadrata , che farà poco piu
di 198. e di 198. ne cauaremo 36.che è il lato del quadrato della

metà doue alloggianoi gentilhuominicolaparte della piazza del

K 2 Gene-
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Generale re ftarà i^i.epafsi léi. fi mefiireranno allago Jelleflra

de cominciando àgli alloggiamenti de’gentilhuomini, & alle due
piazze del mercato,e del viuere lafciàdo però pafsi cinque di : 62.

per la firada che và attorno a* detti alloggiamenti » c piazze fori;

mando i quartieri con le Tue piazze, e ftrade* '

Attorno a quartieri della caualleria farà vna ftrada larga pafsi

1 o. & intorno quefta firada fi accommodaranno i quartieri della

fanteria, in quefiomodo, moltiplicando fanti 48000. con ^4. pie-i

di fuperficiali di terreno , che fi dà à ciàfeun fante farannopiedt

fup'. 30720C0. rnoltiplicaremopoi piedi fup.52. che fi dààciafcun

fante per la piazza delle arme'confantf^^òoó. faranno piedi fup.

1536000. che s aggiongeranno con 3072000, e Tarano 4608000*
che partiti per 25. ne verrà 184320. pafsi fuperficiali. Oltreciò à

1845 IO. aggiongeremo la fuperfiCie della^piazzà della munitiònc

deli^artiglieria, che poniamo di farla fui quàdtapafia 5 o.cosìmol^

'tiplicando 50. in fe fa 25000. pafsi fup. che gionti à 184320. fa

186820. quali partiti per 4. he viene467o;'.che fono per gli alloga

giamenti, e piazza delle arme di ciafeun de*quattro quartieri del-

la fanteria con là piazza della mnnitione deirartiglieria •

Volendo far lé fue ftrade , fi torrà la radice quadratadi 4670^*,
ch’è quali 2T6.&’à 2 16. aggiongeremo pafsi io. per la larghezza

delle firade fa 22^.chc moltiplicati in fe fa 5 1076. per vn quartie-

ro di fanteria con le fue piazze, e ftrade. A volcrlaper quanto fi

deuc mifurare allungo delle ftrade principali, cominciando alla

ftrada , che và attorno àgli alloggiamenride'caualli, formando i

quartieri di fanteria faremo in quello modoifomminfi 5 1 o76.paP*

fi fup. d’vn quartiere di fanteria con pafsi 5 ooo^fup. della ftrada ,

chevà attorno ad vn quartiere di caualleria : con pafsi 360. fup.

della ftradar che và attorno ad vna parte de gli alloggiamenti de*

gentilhiiomrni ; conpafìfa l ooo'.fup. doue alloggiano efsi gentil-

huomini con pafsi 3 06. fup. della parte della piazzadel Generale,

chefommati tutti infieme ifopradetti pafsi fan pafsi fup. 95578.
da chi torrcmo la radice quadra, che farà pocomeno di 309. e da
3o9cauando i98.rcfia 1 II. palla da mi fura re allungo delle lirade
principali , cominciando agli alloggiamenti de* caualli leggieri;

iafeiando però prima dalli, pafla i ó. per la larghezza della ftra-

da,chevà attornoàgH alloggiamenti de’caualli leggieri^ forman-

do i quartieri delle fanteriéjcon la piazza del a monitionedeirar

tjgrieria;.cfrendo detta piazza comprefa nel calcolo de* quartieri

della
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della fanteria . Fafsi poi la trincierà lontana dagli allòggiamenti

da 40. in 5 ©.parta. I luoghi neceflarij, s’accommodanacon dargli

quel tanto di più di ftaperficie alle piazze de* quartieri . Volendo
far le ftrade de*quartieri,chc s’interfecano ad angoli retti nel me-
20 della piazza , s*aggiongc al lato del quadrato, cioè alla radice,

che fi piglia di tutta la fuperficie del quartiero adarbitrio , & in

queftodiiegnofon pafsi io. perle larghezze delle ftrade •

IJbertiameper ilviucrdel campo co i guaftatori, & altre cofe

inutili, fi locano nella Tpalla deiralloggiamento .

’

I viuandieri alloggiano intorno al'e ftrade, e piazze.

A. Significa le piazze de*quartieri della cauaneria,e fanteria con
quella del Generale nel mezo yC le ftrade con lo (patio» eh*

è

tra la trincierà, e gli alloggiamenti.

B. Significai quartieri dècauaili leggieri..

G. Quartieri d’huomini d*arme.

D. Quartieri di fanteria.

E. Piazza della raonitione deirartiglicna.

F. Gentilhuomini ò perfone fcgnalate acanto al Generale»
G. Piazza delMercato.
H. Piazza della monidonedelviuere»
E Alloggiamento de’guaftatori,e beftiamc,che s*araazzapcr vJ*

to del campo.
K. 11 forte fopra la collina per difefackiralloggianaentOr
L. Piazza deirarmc.

Inteft dunque il modo, GaIculo,emi(urcdeiranoggiaiwetOiper
fare il fuodifegno con ogni facilitàlbpra il noftro iftrumcnto nel-

la forma, che à fare la defcrittionc s*è vifto , bafta che nella longi-
tudine, e latitudine fe piglinole radici óvero lati delle piazze»
quartieri , e larghezze delle ftrade da*numeri fegnati^ ne* quattro

lati deiriftertb’iftrumento ; e perche dall’operationi , che fO'^

pra habbiamo moftraco , refta quefta intelligibile ci
Contcntaremo di metter folamente la prefentc.

figura , e forma deli alioggiaraenco', la-

quale batta à torreuia ogni
dubbio >
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'

'i

"

Terfori?:ar colnoTiro Faumento i cinque ordini di colonne

j

che ne gli edificij Tofcani , Dorici , Ionici y

Corinthij, e ccmpoFi njp.no ipenti

Architetti, (np XXV.
Hr AMA NO i Matematici Propcrn'oni ilrtTpettOjò vero

laragione fcambienole di diuerfequantità; qualeèdi-

ftinta in tre maniere : cioè in Mufica, che tratta la Sim-

metria
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metria fcambieliolmente de’coricenrì,ò véro de’^tuonir In Aritme-

tica , laqual mifura la proportione fecondo laqualica dello eccef.

fo : come s’alcun di ceffe 12. ad 8. hanno quella ragione, che 6. à4..

perche rvno,e lalcroeccefloè vgualetvltimamente nella Geome-
tria : vna certa habitudine fcabieuole o vero riipetto di due quan-

tici del medefimo genere , che fidiuide in proportione doppia,

cioè d\ guai ita, e d'fniigiialità.

Proportione dVgualicà è,quando due quantità vguali (cambic*

uolmente h comparanotcome 6. à 6. loo, à i oo^

Proportione d’inugiialità è quando due inuguali quantità del

niedefimo genere, fcambìeuolmente (ì paragonano infieme,e fi di-

uidein proportione di maggiore inugualiti, e di minore : lequali

non per altre ragioni (ono differenti, fé non perche in quella è pa-

ragonata la maggior alla minore, come é, à i.hà la fefiuplapro-

porcione: per il contrario r. a d. ha proportione (otto feftupla: e
quefia è di minore in vgualità r

Vero è, che non fono quefie differenti, faluo per la dittione,fot-

to, laquale Tempre aggiogonoalla minore, e tutto quella, che d’V'-

Ha fé dice, s'hà parimente d*intender delTaltra.

Adunque la proportione della maggior inugualità , c della mi-
nore, fi diuide in cinque fpecie principali, cioè^

I* Moltiplfce.

a» Sopraparticolare»

5. Sopraparticnte»

4, Moltiplice fopraparticolare, 8c

Moltiplice foprapartiente.

T Moltiplice è, quando la maggior contiene alquante volte c5^
piutamente la minore, e quefio piu dVna volta, come 10. à 5. pa--

rimente à 2.Quando adunque la maggioredue voltecompiuta-
mente contiene la minore,allhora fi chiama proportione doppia::

fette volte: treppia : fc q^uattro volte rquadrupla :ecosìdeiraltrc

perordine^
- z Sopraparticorareportfonec, quando fa maggfor quantità co-
tiene la minore, vna vorta,& vna particella folamente della mino-
re : come 5. à 2. hà proportione fefquialtera : 4. à 5. ha proportio-

ne fefquiterza : 1 r* à io. hà proportione ferquidecima , & à quello

modo Te mettono i nomi à tutte,hauendo gli antichi.prefo, per fi-

gnificar tai proportionixqueffa parola Sefqui»

j Soprapartienteè,quandola maggior q^uancità abbraccia vnai

volca;^
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volta la minorc,€ più altjuante particelle della tninorc : come
3. ha proportione foprapartiente le terze. Perche il /.contiene v-

uà volta il 3. c due terze di più.

4 Moltiplicc fopraparticolare proportione cquadola maggio^
re contiene alquante volte la minore, c quefto, più dVna volta j Se

pltrcciò vna particella dellaminore: come fe fi voleffe trouarela

proportione , che è fra 1 & 7. diuidi il 1 5. per 7.fanno z. c mezo.

Eadunquela proportione doppia fefquifettima : ùmilmente 1 8*

per 4. è propor tione 4. e mezo,cioè quadrupla fefquialtera: e così

Tal tre,

5 Moltiplicc foprapartiente c quando la maggiore abbraccia la

minore più d’vna volta , & oltre ancora alquante particelle delia

minoreicome la proportione 1 1.^4. ficonofee diuidendo ii.per

4, perche ne refukano 2. e tre quarti, cioè doppia foprapartiente

le quarte . Medefìmamente 19.Ì ha ragione 3. e quattro quinti,

cioè treppiafopra quadripartiente lequinteiò vero foprapartien-

i£ quattroquinte.il medefimomodofi tiniencnellaltre.

Quefte fono adunque le propofitioni Geometriche ncceflaric

alfArchitetto quando con giiifta regola , e mifura egli difpone la

fabrica degli edifici] , dando le fue parti al tutto , 8c alle parti le

parti minori, che gli appartengono, conciofia , che la Città da

Filofofi èdetta gran cafa, e la cafa vna picciol Città, così ancora

le parti della cala , come fono il portico , il Cenacolo,& altri luo-

chi non indegnamente fi diranno, picciol cafe : le cui parti , & or-

namentointeriore, & efieriore come fono fare, le mura, colonne#

Se aper cure,c partimenti non altrimente ricercano quefta Simme*

tfia, & ordine, che il corpo animato in tutto alieno di parte alcu-

na moftruofa. Però volendo noi gratificare fingeniofo Architetto

dVno ifìromento, colquale non folamente il profpetto degli edifi-

ci] con giuflo ordine pofsi comprendere, e dilegnare come fopra#

s*cvifto, ma ancora le proportioni di quegli ordinatamente for-

mare ci parfe acciò ne*|libri de dotti Architetti fimili voci, c nomi

intendano dardi quegliquefta modica luce, non douendo noi al-

trimcnte, qui ripetere la lor diffufa, e ben intefa dottrina,ma fo-

lamente moftrare nel noftro iftrumento la via facile da diuidcrc

conforme alfordinc Tofeano, Dorico, Ionico, Corinto ,ecqmpo-

fto le lor compite colonne , oue la Simmetria principale di tutto

Tedificio confitte, come nelle infraferitte figure fi vede

.
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Qualmente le lettere maiujcole han Ulor proportione daW

ordine^ Tojcano:^ ^oricoy lomco:, Corintio ^ e compo^

fio delle colonne : e come dette lettere

Jìformano neltlfrumento nojìro.

fap. XXFL ,

Pesse volte guardando , e confiderando le lettere

(opra i portichi, archi, colonne, tauole di marmo , e

bronzo, & altri fimili luochi , tra le Romane antiche

ruine, finoa’tempinoftri,riferbate;habbiam’com-

prefo vna tal varietà nelle grofTezze ,& altezze de’

fufi , & archi
, che quefte, e quelle compongono , che à dimandar i

curiofi delle cofe antiche ci fpinfe : percioche non è da penfar che
elle non habbiano hauuto da gli Egitij,Greci, ò Latini, da che fo-

no fiate abbracciate, quella proportione, e Simmetria, ch’efsià

tutti gli altri corpi dottamente hanno applicato ; e s’in quelle vi è

giufiia quantità
, e proportione , da che nafee tanta differenza tra

la feri tturadVn’edifìciOjé quella d’vn’altro ? nè pur altra ragione
c'i fu refa, faluo che gli antichi fabri,che quelle intagliauauo, non
erano tutti intelligenti^fi come non fono i nofiri d’adeffo.Però noi,

poco di quefla ragione fodisfatti,doppo vn lungo confiderare tro-

tiafsimo in quelle lo fieffo ordine,e fimilitudine, che leproportio-
ni delle colonne in fé contengono : faluo , che come le lettere non
fieno inftrutte per fofienere il graue pondo de gli architraui , cor-
nici , e tetti ,come furie colonne , habbiano il profilo, e contorni
fatti di linee rette, tratte perpendicolarmente ; come è TafTe della

colonna , che viene da vn centro all'altro ; nel refto il numero de*

diametri della larghezza, che compongono la altezza ò longhez-
za della colonna, compongono ancora la lògitudine d ogni colon-
na, che la lettera contiene : la cui fommità,e piede habbia pur ha-
uuto forigine del capitello, e bafe della colonna ; e fi come l’ordi-

ni delle colonne, conforme a paefi , in che el le furono introdotte

,

pur che differenti fvna dalfaltra, nondimeno la particolar pro-
portione di ciafeuna, gli porgeua vna fingolar gratia, &aria , che
l’edificio artificiofamente abbeiliua ; non altrimente le lettere , ò
Tofeane, ò Doriche,ò Ioniche, ò Ccrinthie, cempofteò vogliam*
dir Latine nella loro Scrittura mofirano vna innata leggiadria m

^ L 2 le;
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fe ; che quantunque neirordine fieno differenti
, pur nella propor-

rione fono ragioneuoli, e grate a! l’occhio. Hor gii che Tiffrumen-
to noiìro forma ( forma egli ogni figura fcolpita, e depinta) le let-

tere hieroglifiche,chc negli obel ifehi, e Romane piramidi hoggi-
dì fi rrouano, e parimente quelle, che nella China s'vfano, no mol-
to diuerfc,nel comprender le parole, & abbracciar forationi, dal-

le hieroglifiche
,
pofeia che ciafeuna fiotto la forma dVn folo ca-

rattere , ò vero animale rapprefienta vna fientenza ò almeno vna
parola, moftriamo ancora, noi come effb dà la norma, e modino
alle maiuficolc Greche, e Latine, che le nude voci fiolamente figni-

ficano, ( pur che alcuni rapprefientinc le imagini di quegli anima-
li, che quelle voci fteffe formano,come fono il B,e lo cheapprefi*

fo Greci, e Latini fignificanola voce,e fibilo della pecora,e ferpe,

che effe raffigurano) • Perche eflendo elle necelfarijfsime allVro
dcirarchitettura per mettere in più luoghi nella fabrica de* fon-

tuofi edifici], pare che alfifirumento noftro conuenga render con-
to del lor ordine, & inftruttura

.

,Sono adunq; le lettere vocali appreflb i Latini cinq; A E I O V,
appo i Greci fette A E H l o xi r. i cui caratteri predono la forma

dalle pofiture, & verfi, in che la bocca humana , nel proferir le vo-

ci;, che le lettere fignificano, s’acconcia : perche invero volendo
alcuno pronunciar la voce A, egli è dibifogno,eh aprendo la boc-
ca reftino le labra formando vn fimile angolo alquanto acuto
oue la apertura de’denti, ò la lingua in quel loco diflefa véga à for

maria terza linea che và da vaiato all’altro, che è la vera forma
della lettera A,Latina ò Greca ch’ella fi fiatnó altrimcnce nel pro-
ferir della voce E

,
proaiam che’l labro di fiotto fi porge più fuori

,

che non fa quel di fopra formado quefta figura, E, moftrandofi tra
Tvn labro, e 1 altro la lingua più ritirata» che non fanno le labra, c
però la lettera E>hdrhafiadimezo, che la lingua rapprefenta in
mezo più corta dall’altre che rapprefentano le labra. Ancora la I.

fi efprime facilmente acconciando la bocca à foggia d’vn punto :

ma perclìc ii punto doueua fcruir ad altri fignificati , hanno fatto

vna minima linea , laquale fecondo i Geometri, altro non è che
quella via, clic fdrucciolando il punto , refta fatta

,
perilche rcftò

ancora in vfo, metter fempre fopra la lettera f, vn punto , che par
che fia venuto caminando fopra quella linea, che fignificalalette-

ra I. Chi non vede ancora le lettere O , & V, formar quegli ftefsi

verfi , che fa la bocca quando fimile voci proferifee ? Diranci forfi

coloro»
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coloro» che le communi voci feguitanOjcheappo i Greci, la lette-

ra Y, Tuona I, e non V, come noi affermiamo, e ci daranno per re-

Ttimonio i giouani Greci, che in Roma dan’opera alle Immane lec

tere; & allhora la bocca nel proferir firnil voce,non farà quel ver-

fo, che fa proferédo la voce V, veramente vorrefsimo che loro di-

fputafiero tai puri arguti,co’Ior ingeniofi maeftri, no eflendo Tani

mo nolìro così tranquillo, che pofsi dar loro piena fodisfattione;

però contro la corruttella,& abufo di così bella lingua : diremmo
che gli antichi Greci hanno hauuto fette vocali tutti tra fé diffe-

renti, e i’vltima diceuano Vpfìlon, non Ipfilon , Purrus, enon Pir-

riis : come molti dotti fanno fede; nè il teftimonio de’giouani del

Collegio de’Grxci fa i propofito,effendo che la lingualoro è fi di-

uerfa da tutte le fette Atica , Ionica , &c. che anticamente fioriua-

no, come hoggidì la Tofeana dalla Latina; ne vale dir, che bifogna

andar con IVfo ; eflendo che quelle due lingue Greca , e Latina no
fono più in vfo,non eflendo natie ad alcuno; nè fi può dire,ch'elle fi

pofsino polire , e limare hoggidì di mano in mano , come antica-

mente se fatto negli anni trafcorfidal tepod’Ennio, e Plauto fin*

al tempo di Cicerone che aflai farebbe il poterla imitare

,

Tra le fette vocali de’Greci vi è letha, c l’omega ( non diciamo
itha) , che quei Greci che noi feguitiamo non hanno mai proferi-

to Amin , ne RitoricahaucndoS.Gieronimo,e Cicerone nelle lo-

ro traduttioni detto , Amen, e Retorica quali hanno il medefi-
mo Tuono , che Tephlon, e i’omicron; faluo che quefte fon brieiii, e

quelle longhc : come ancora neH’idioma Italiano , volendo dir le

mele frutti, facciamo quel primo, c, brieue
:
però dicendo il mele,

quel che producono Tapi , l’é, primo fe proferifee lungo
: parimen-

te nominando il Sóle, autor del giorno, quelTó, vien brieue; per il

contrario dicendo le sòie delle fcarpe farà quel ò, lùgo; e nel pro-
ferir rè, & l’ò, lungo,la bocca fi viene ad aprire ii doppio, di quel-
lo, che s’aprì proferendo Té, ò vero l’ó, breue

;
però Latini, e Gre-

ci hanno detto, che la fillaba longa fpende due tepi,e la breue vno,
& volendo Cadmo ògl’Pgittij, da doue egli portò quelli carati in
Grecia , far e moflrar differèza tra tutte quefie forti di lettere vo-
cali ; da due , F, brieui detti da loro epfilon , e da due , ó , brieui,
chiamati omicron,hanno fatto vn ò lungo,vno detto, H, etha,
c faltroft) , omega. Era repfìlon fatto in quella fornaa P, incontro
alquale fe gli metteua vn’alcro, di modo, che Thalf a dellVno guar-
dafsi quella delTaltro , H , e congiongendogli piu , fin , che le due

luflc
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, ha fte di mezodiuétanovna,fon venute à formar la lettera ethaH^

Inquefto Iteffomodo componeuano da due oo, omicronvno®,
omega.

Conftano le vocali , e le confonanti che da loro nafeono da due
forti di linee, vna retta,e l’altra obliqua ò curua: le rette cadendo
fopra la riga ò linea delebile, in che fi ferine , ò fono perpendico-

lari, che fanno angoli retti,come la lettera 1, onero non perpendi-

colari , caufanti gli angoli accuti, & ottufi , come la lettera A , &
V, & altre fimili : & vn’altra forte che parte fanno angoli retti , e

parte acuti,e parte ne acuti ne retti,come lo M N, & il T, & Z.che

hanno le linee parallele alla debile

.

Le linee oblique fono due mezi cerchi vno contrario all’altro

c D, quali òferuono da fefeparati, come nella lettera C, ò tutte

due inficme, come nelfO, ò pur’vno ò tutti due in compagniadel-
It perpendicolari come il P, &: il B.

Sono oltre ciò le rette compoficcon due forti di groffezza
; vna

che contiene i diametri delle larghezze,fecondo l’ordine delle co-

lonne, come fono le perpendicolari del B, D, P,T. e l’altra che c6-

tiene la terza parte di tutta lalarghezza,ò al piu la metà,come fo-

no le perpe'dicolari del N, ò vna |>pedicolare,e l’altra acuta del M,
e le trauerfe del T, E, F. parallele alla linea delebile,e l’acuta del Z.
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Ciafcuna obliqua in vna parte è vguale alla maggior groffe^za

delle Tue perpendicolari
, come è nel mezo : & appreffo gli dire

-

mi , oue i Tuoi capicclli , e bafi forgono, gli daremo non manco del-

la terza parte, ne più della metà della maggior larghezza .

Diuidefi ancora ogni linea delle lettere in tre parti;in bafe, co-

lonna, e capitello;& à ciafcuna daremo le quantità fecondo l’ordi-

ne , in che elfe lettere faranno fatte, e che il precedente capitolo

delle colonne ciinfegna, e dalle prefenti figure chiaramente fi

comprende.
Quefia lettera N, Tofeana hàladifianzad’vna colonna all’altra

cioè dall’ A, al B, e dal C, al D, e dal C D all’A B, in proporcione

quadrata, ch’èia difianza della colonna Tofeana, quale contiene

diametri 6. per ogni lato. Però s’auertifce, che tra vna colonna , e

l’altra d’ogni lettera , s’olferuarà il modo , che Vitruuio , e gli ar-

chitetti moderni, ofieruano nelle aperture di ciafcun’ordine: cioè

nelle portele fenefì:re,oue le colonne ornano l’edificio. A D,diago-
nale contiene diametro vno di larghezza. C A , e D B. diametro
vno terzo di larghezza.La lettera R.dorica hà lùgo il fufo della fua

colonna E F, diametri 7. la fua difianza F G è in proportione dia-

gonale le linee curue H, I. K, L, hanno diametro I. di larghezza
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A, Lettera Ionica perpendicolare A B lungadiatnetri 8.1a diftan-
za tra IVna colonna,e lai tra, cioè CD,hàlaproportionefefqui-
altera ò vero I. e meza AD. larga diametro !• AC, diametro vn
terzo F diametro mezo.

De njarìj modi^ con che tlHrumento noHro piglia ogni

forte dt mifurapiana:, alta^ eprofonda.

Cap. XXV li.

Olendo noi trattar le diuerfe forme , cheriftru-

mento noftro piglia, & informa,nel prendere le lon-

gitudini, latitudini, altezze, e profondità delle cofe

per no repercrgii qui di nuono,ouero col tedio della

fabrica, mettendola in quefto loco,Ieuare,à chi leg-

ge, l’attentione dellVfo, cennaremo folamente per il numero, che
nel principio gli fu meflb la forma deiriftrumento, che tali opcra-
tioni, e mifure ordina, e compone.

Per trouar adunque quanto fia Tinteruallo nclforizonte F G,
con lo iftrumento infraferitto, fegnato al principio col numero fe-

condo , piantaremo prima d ogni altra cola à liuello , e perpendi-

colare fopra il piano il baftone,ò datiuo,in che s’affiifa l’iftrumen-

to, nel punto H. del piano, & in quello lopra la vita della palla lo-

caremo 1 iftrumento di modo,che il braccio B refti pur perpendi-

colare, & à liuello fopra il piano col baftonc ftatiuo i & in detto,

bracciofermaremo iJ gnomone C, che facci angoli retti concilo

braccio, e refti parallelo col horizorte, nc’gradi, che à noi parrà,

de*duodeci in ch’è diuifo tutto il braccio B, e ciafeuno de’duodeci

in minuti : che fia per eflempio , nel primo grado
, ( pur che lui fia

fcritto 12» attefo , che da detto loco in quella operatione habbia-

mo da nouerare il primo grado) meftò circa l’angolo D.

Ilche fatto fi calarà,il braccio A, fin che per i forami ò traguar-

di DE, vediamo la meta G.horreftado così il braccio B,& il gno-

mone deformando il triangolo orrogonio D,I, K, guardaremo
quante parti del gnomone C venghino tagliate dal braccio A,che
trouiamoefter due partiògradi de’ 12- in che il gnomone C , è di-

iiifo annouerando dall’angolo K. fin’alfangolo I. lequali due parti

fanno il feftante del braccio B, e del modo, che I K. è il doppio di

D L diremo che l’interuallo F G, è il doppio del braccio B.

Quefto
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Quefto è regola vniuerfale,che in qual fi vogli parte ò grado del

braccio deiriftromento B , che refti fermo il gnomone C. vi fari

quella ragione di trouare rinteruallo a tutto il braccio Bi eh e del^

le parti tagliate dal*braccioA, nel gnoinone Calle parti comprc-

fe nel braccio B,dall angolo D.fir/a li angolo retto L Come s*il gno
moneC. fufie tagliatone! grado terzo ,de’duodeci , in eh’eglièdi*

uifo, cioè nel punto M. allhora rinteruallo F G, farebbe tre volte

la longhczza del braccio B, & il medefimo s’offcrua negli altri gra

di oue detto gnomone fi taglia.

E perche fpefle volte la (egatura del braccio B, c del gnomone
C cadefopra le particole ò minuti, & efiendo ciafeun grado diui**

fo in cinque minuti fe.la fegatura farà gradi tre, c tre quinti ò ve-

ro 3.minuti,diremo che rinteruallo F G. fard triplo foprapartien-

tele quinte al braccio B.Quale confidcrationc è fondata nellare-

gola delle tre proportionijcome nel capitolo delle colonne fu det-

to : cioè sVna parte del braccio B. da due del gnomone C. quante

ne darà tutto il braccio B? darà due.

Quefta precedente operatione ci da folamcnte Finteruallo ho-
rizontale F G , efiendo che il braccio B. deirifirumcnto non fccn-

de più, che fin*al punto F: ma fe noi aggiugneremo al braccio B, ia

quantità, che contiene il baftone fiatino dal punto F. fin’al punto
H. oue egli è fifib nel piano terreo, facendo che D, F, H, feruain

loco del braccio B. che prima era difiefo fin al pùto F. allhora fin ^

teruallo ne! piano terreo farà quello , ch’è comprefo tra H, L. co-

me nella precedente figura.

M Avo-
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A voler pigliare maggior diftanze farà neceflario afeendere in

qualche loco eminente, come verbi grana in vna torre, e metten-
do nelfangolo D , vnfilo à modo di perpendicolo che fin al piano

ò pie della torre peruenga,ci fcruirà detto filo in loco del braccio

B, nel refto, s’adoperarà , come fopra nel’pigliare la diftanza ori-

zontale.

In cotal modo adduce il Peletario vn’iftrnmento , che dedica al

Serenifsimo Emanuele Filiberto Duca di Sauoia, dicendo : nemo
ante nos inuenit; ilche quaco fia pouero di partiti^moftra, la vber-

td di quei, che ihioftro, in varij modi, ci infegna, ne Tappiamo di-

re in che modo egli con quello potefsi pigliar la pianta dVnà Cit-

tà, non che la deferittione d’vna Prouincia: ma noi torniamo al

noflro con meglio,epiù felice augurio : maggiormente, che men-
^tre quelle righe Teriueuamo in Porto Santo Stefano à Monte Ar-
gentare cafeò fopra la Galera Pifana di Tua Satira à canto alla no-

'ìlraJ a faceta, che doppohauer fpàccato raiberomaeftro ammaz-
zò vn’homo,& iflroppio altri due,fenza laflar in alcuno ferita ma-
ni fella.

Nel pigliar delfaltezze fi tiene la medefima ragione ; faliio chp

il braccio B. refta allhora parallelo'airorizonte,& il gnomone, C.

perpendicolare elfendogli bafe liftelfo braccio B : &; il lato A i»

modo, che per i fuoi traguardi , fi feopre la fommirà delfaltezza»

d i chi fi cerca la mifura,come nella figura prefeiìte fi vede . Oue fe

piglia Taltezza F G. col illrumento D.

Il contràrio fi fard volendo pigliare la profonditi d‘vna cofa»

che per eflempio fia l’intcruallo della profondità H I, che fe piglia^

> con riftrumento L, oue il braccio A , *e gnomone C. fi volta-
’ no verfo la profondità , fi come han fatto verfo

Taltezaa nclpigliar di quella

.

Cemé



ComeJtpoJJì figliar la di^anza, eh’e da noi alla coja <vifia

fcr ìiHrumentonoHro. Qaf. XXVili.

V P I E N D o vn Capitano accampato intorno à vna Città-, i
ch’egli hà meflb laifedio, faper la diftaza, che è dal loco,onè

M » egli
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s’è accampato al pili propinquo bclloardo di detta Cittd,per (a-

per in che loco egli babbi à piantare lartigiicria , che pofsi far ef-

fetto.

Piantarà prima il baftonc ftatiuo à liuello, e nella palla fua il la-

to A, & il B. delJ’iftrumentoifquadrajC paralleli allorizontc, ò
al piano terreo

; per i traguardi del braccio A; procurarà veder la

fommicà dello angolo del beMoardooppoflot reftandoil braccio
B, ad angoloretto con detto braccio A> & in quella linea retta,
che vidallocchio rifguardante al punto della cofa vi fta , à certa
quantità di i oo ò vero ducente paifa farà piccare vna canna ò ba-
flonc : che farà la feconda, e 1 a prima quella che fi metterà nd lo-

co in che hora habbiam’mefib lo ftatiuo, poi immoto riftrumento>

guardarà peri forami del braccio B,& in quella linea à certa di-

ftanza farà fiffar vn’altra canna detta terza , & in quella andarà di

nuouo à piantar riftrumento,comc hà fatto nella prima operatio-

ne di modo, che il braccio A. guardi al loco, oue prima fiì pianta-

to Ti ftrumento, vedendo peri traguardi la prima canna, che dop-
poleuatoil baftone ftatiuo ini fe piato; poi perii braccioB,man-
dando il raggio vifuale per i forami di quello procurarà vedere il

pu nto, che nella prima operatione appoftò nelfangolo del belloar

do , facendo piantare la quarta canna in quella linea retta faccia

i fronte alla feconda:mifurarà poi quante pafta, canne, ò catene

fono daha prima càna a*la feconda, che ferbarà da parte:poi quan
tofarà dalla fte/faprima canna alla terza, &vltimamente , dalla

feconda alla quarta poi trà quefte due vltimc cauarà dalla mag-
gior la minore, 3c il refiduo gli hà da feruir di partitore; moltipli-

ca poi la diftanzachedallaprimacannaallalccondaconquella,
ch’è dalla prima alla terza , & il produtto parte per quel refiduo ,

che dalia fottrateione ferbò,e quel che viene è la diftanza daJloc-

chioal punto apportato nellangolodel belloardo. Eftempio.

Vuol faper quanta è la diftanza dal B,airA: piantarà lo iftru-

mento col baftone nel punto B
,
parelio aH’horizontc : e per i tra-

guardi del braccio A. guardarà il punto della diftanza pureferir-

toA,&à4o. pafTain quellalinearettafapiantare vnacanna àli-

uellonel punto D,che farà la fecóda,voltofi poi al braccio A,guar

ikrà per i traguardi del braccio B, che col A, fà angolo retto,vcr-

fo il punto Cy S>c iui à 36. paffa piantarà la terza canna; poi leua-

rà riftrnmento, & oue era piantato il baftone ftatiuo, piantarà

la prima canna: ilche fattoportarà riftrumento alloco, oue era
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BONO offcruare con

la terza canna, c leuaJo quella met
tcrà in Tuo loco lo ftatiuo , & fopr a
lo iftrumétOjche tutto redi à linei-

lo , & parallelo airhorizote , come
nella prima danza harà fatto;& ha-

uendoper i traguardi del braccio
vido la prima canna; guardarà poi

da’ forami del braccio il punto A,

della cofa vida;& faccia d frote del

la feconda canna fopra la linea ra-

diale , che va per il braccio B, dall*

occhio fuo al punto A, fard pianta-

re la quarta canna nel punto

rnefurando quanto è dalla quarta

canna alla fccóda, troua edere paf- ,

fa 30. i quali l^uada 36. che è dalla

prima alla terza canna , redano 6 *

clic ferba da banda: moltiplica poi

40. pafia della prima alla feconda

canna con detti 36. fard 1440. che
partiti per 6. che ferbò, viene 140,

pafTa , & tante faranno dal punto B.

airA, che era il queficojs’hà d’auer

tire che il punto A, hdd’edermef-
fo^puc le lineeD A>& E A>concor-,

ronoinfieqie.

Per la precedente operatione po

terpigliar la pianta di tutta

la Citta ne diametriy e diflan

tie da yn beluardo altaltro^ e

le larghezje defofsi ancor che

riofipofsinofcoprirefin\a
par

tirfidal loco oue laprima ope^

rationefufatta. C.XXJ^IIL
grandifsimadiligeaza i periti Ar-

chi-
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chitetti,nel pigliare la piata di qualche Citta,òPorto;c(Tendo que

fta publica attionejche la Tua operatione véghi fatta'con tal facili

tà, egiuftezza , che da* rifguàrdanti , tra quali
,
può nafeonderfi

qualche dotto, nonpofsi in alcun tnodo venir riprefa :
percheef-

fendo quelli i principi) & bafc, in che s’hà à fondat’ogni mifura 8c

parte della futura fabrica , commettendo in pigliarla qualche er-»

rote , maggiormente fcambiando il vero mòdo delfacfopcrare,' fa-

rà tenuto igrtoràntc,&il difegno fuo giudicato falfo apprelfo il

principe , à che farà prefentato ; come é auùenuto innanti alla fe-

lice ricordatione de Innocétio nono
, ne*difcgni prefentatogli del

porto di Ciuirauèccliia, ch'egli voleua far reftaurare.Perche vcra^

mente ci amirauamoin veder huotnini pratichi, venuti da Roma
Genoua , & altri luochi col nome d’ingegnieri , che per via di len-

fce fopra barchette, facendo fette,otto, & più mifure di lenze, ouc
ogni lenza ò fcandaglio faceua più arco, che non contiene la vi-

gefima parte del cerchio, feprefumefsi di far pianta giufta da of-

ferir inanti al cofpetto d*vn Pontefice ; & molto più ci ftupifsimo

chevnometteua lafpefadi detta fabrica in i j'o.mila feudi altro

in cento , altro in ottanta, & vno, à noi amicifsimo,in 40000* fen-

ta penfare da quato locano hauelTero à venire le pietre,la calce,la

pozzolana ( fe la rena non s*accettafle ) & in che locos hàuefsinoi

fabricari mattoni, oltre che manco, s*era fatto il computo delle

canne di muro, che la fabrica comprendeua;& la fpefa, che com-
porta la materia , 6c opera in ciafeuna canna di muro di mattoni,

ò di pietrame manco la intollerabile fpefa di ftromenti di ferro &
argani in mare Se terra come per fimi le fabrica bifogna

.

Però tanto più farà da tenere in conto il modo noftro,co*l qua-

le, etiamdio da lontano pofsiamo pigliar le longitudini de’diamc

tri dentro alla Città,grandezza de’belloardi,& cortine;ma ancora

le piazze, & fofsi nafeofti allocchio^con folo capar*vna collina al-

quanto più eminente, che non è la muraglia della Città;ò quando
quella mancalTe, due arbori vno dietro Taltro , fc bene fieno tanto

lontani , che i colpi delTartiglieria nimica non ci offendano.

Habbianio adunque per eflempio adduttoui la figura d’vna Cic

tà ettagona,parte in pianta parte in profpettiua,la quale habbia-

mo formata, con due forti di cortine,vna più in fuori,& l’altra più

dentro, il quale modo ci piacque in vna cortina delle mura none
di Ciuitauecchia, nella parte di Ponente, fatto, come dicono, dal

Signor Latino Orfino, con vn riuellino innanti la porta jellendo
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che qucfta forma è conuenicntc alle città piccole,acciò da minori

pezzi d’artiglieriapiùcommodarnéte,venghino difFefe: maggior*
mente oue non è gente à baftaza per guardia fua,e per quefto giu-

^dicafsimohicrfera le cortine, e belloardi di liuorno,oue quello fc

/crine., più atte alla magnificenza delia Città regia, che alla ficii-

^ezza^, &: vtile di detto loco , come da molte ragioni fiamo ficuri

^comprende rilluilrifsimo Sig.D.Giouanni de Medici, dignifsimo

Architetto di quelloperai ma à fua Signoria lllufirifsima bilbgnò

feguitar la fabrica innanti al tempo fuo cominciata: che quella

one egli fu folo, come fono la fortezza nona,e muri noui della Cit-

vecchia, hanno tutte le parti, che la bellezza, e fortezza delfor-

dine Tofcano cocede.Però noi torniamo hocmai aU’ordine noftro.

;
,
Volendo noi dal punto A. pigliare la pianta della Città ottago-

ma prima pigliarcmo la longitudine ch’èdanoi ad ogni belloardo

col modo che nella precedente operationc se dimoftrato oue dal-

ibcchio noftro regnato col A. al belloardo B fono palla 320.

al belloardo C.pafla ^^505.
Ài belloardo D. ^1,

paffa 750. Al belloardo G. paffaS^o.

Afb^IloardoÉ. paflaSs^o. Al belloardo H. pafia75o.

TArbèlloardoF.
.
paflfaioio. Al belloardo I. pafia305.

IlChe tutto fi nota su la carta:pigliamo poi di nuouo riftrumen-

to ,* alquàle formiamoyn triangolo in modo , che le braccia A B

,

ìieriq i Iati/& il gnomone C, la bafe,laquale voltata verfo la Città,

fletteremo Tocchio nello angolo Ó. deiriftrumento , e mandan-
do il vifo radiale per i traguardi del braccio A, procuremo veder
i’angólò del belloardo B, poi immoto il braccio,slargaremo tanto
li lato B> finche per i fuoi traguardi fcopriamol angolo del bello-

uardo C, ilche fatto veggiamo quanti gradi ò punti , contiene la

parte del gnomone che refta tra il braccio A, &il braccio B , che
trouiamo effer gradi ..... che notiamo fu la carta dallangolo B.

al C, gradi ....
Di nuouo guardaremo per i traguardi del braccio A,rangoIo

del belloardo C, &c immoto il braccio A, per i forami del braccio
“B. aggiuftaremo il raggio vifuale con Tangolo del bellouardo D, e
‘quello che il gnomone cofiene feoperto notiamo fotte al numero
de’gradi dal belloardo B,al C.e con quefto ordine mifuraremo tut-

ti i belloardi, che hauremo per faccia : però à quegli, da' quali Co-

lamente (copriremo la parte intenore,pigIiaremo il pùrorìfguar-
deuole nella parte di dentro deirangolo deifo bellouardo, e non

potei!'



PROTHEO MILITARE
potendo vederlo» vedgemo almeno Tangolo del fuo parapetto,che

prefupporremo efTer lotano dalTangoIo del fuo belloardo la grof-

fczza del parapetto, che per l’ordinario è piedi 32. cheaggionge-

remo poi alla mifura della fua longitudine : &: in vece del braccio

A, ( eflendo che aìlhora fi torna indietro ) metteremo nell angolo

delbeHouardoD, il braccio B, e quello immoto slargaremo tanto

il braccio A. fin che per i Tuoi traguardi fi pofsi veder Tangolo in-

teriore del bellouardo E. ò del fuo parapetto , c quello , che con-

terrà il gnomone C. tra vn braccio , e Taltro notaremo dall’ango-

lo del bellouardo B.all’angolo intcriore del bellouardo E,& il me-

defimo fi farà , in tutti gli altri bellouardi de* quali non pofsiamo

vedere la faccia, e con quefta notaci ritiraremo in cafa,e piglian-

do la carta, oue habbiamo da fare il difegno in pianta òprolpecd-

ua, formaremo la fcala delle mifure, coforme à noi parrài à: in vna

banda d’efìa carta , metteremo il punto A , dalquale tiraremo vna

linea retta, che contenga tanti paisi, ò piedi, quanti comprendef-

fimo elfer daH’occhio aH’angolo del bellouardo B, i quali palsi pi-

gliarcmo nella fcala fatta fu la car ta rilche fatto, col pugnale co-

inè fopra, hi in quel modo , che nel pigliar della pianta della Città

habbiamo fatto,tiraremole lince delle longitudini, che vanno dal

punto A. a* bellouardi di maniera eh ogn’vna pafsi fbpraipunti
notati da vn bellouardo all’alfro fòprail gnomone ’C. lequah hiiec

feben le facciamo infinite, pigliando nella fcala delle pafia fatta

nella carta la propria longhezza di ciafeheduna gli metteremo i

termini, oue s’hanno à formare gli angoli de’belioardi poi da vna
linea terminata alfaltra cioè dal B, al C,e dal C, al D,&c. tirare-

mo le linee rette. Et vi reftari fatto l’ottagono,lequali linee da an-
golo ad angolo, mifurandole fopra la fcala dc’pafsi, ci daranno le

pafìa giufte ,che vi fono da vn’angoIoalTaltro.
Il medefimomodofi può tener in pigliarquanto è da vn fianco

all’altro fianco, e confeguentemente l’vna, e falera cortina , e cia-

fuina daper fe

.

Per faper quanto c il diametro della Città, cioè daH’angolo del
belloardo B, alfangolo oppofio per diametro del bellouardo F.fa-

puto la longitudine dall’occhio A, alfangolo F.leuaremodi quel-
la la longitudine, che è dal detto A , all’angolo B, & il reftante fa-

rà il diametro della Città, c quello chedifìa l’angolo B,dall’ango-
lo F. oppofiogii

.

Volendo ancora faper quanta è la larghezza del foflb
^
che non

fi ve-
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fi vede, pigliarcmo la longitudine , ch*è dall’A , al parapetto dellat

dirada coperta , alla quale aggiugneremo piedi 21. c mezo, che fo-

no trà il parapetto, c la con tra fcarpa, cioè piè vno, e mezo di ban-
chetta, e 1 1 . di ftrada coperta

,
per doue pofsino caminar le fila di

foldati 7. difeofti da fianco à fianco piè 3.e quefta logitudine trat-

ta di quella, che dall* A, al bellouardo B. il reftante farà il foflb

.

E perche il parlar noftro è folo diretto à voi,felicifsimo Princi-

pe,nel cui profondo petto Iddio, e la natura hanno infufo vno fcru

tiniodi verafcienza,ci bafta folo cannar, fenza molefti periodi

,

il modo delfinuentione noftra ; di che immortali gratie rendiamo
al Cielo , ch’egli babbi fatto noi mezo, perche voi godeftfco-

sìdegnoiftrumcnto,efingolarioperationi, non paleiì

fin’hora ad altri, che alla grandezza voftra ; e fc ne*

cenni vi farà mancamenti , colgon via i di-

fegni , e figure dellamano noftra de-

fcritte ( che à voi folo bafta-

no) ogni dubbio.

r-

N ,



yà la figura della Città

\

§
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Altro modo di pigliar ht lo?igt^

tU'dine per lafiala Altime^

tra di detto ifirumento .

Cap. XX'IX.
O L E NÌ> o mifurare

nella infrafcritca fi-

gura la'diftanza,che

è dal D.alfE, prima
fe pi^i.ntard Io iftrii-

mento nel battone flatiuo, che iti

terra è fitto nel punto D, de accom-

modandoil lato A ad angolo ret-

to col Iato ò braccio B, dello ittru-

meto, di man iera che per i traguar

di dcH’A fi vegga il punto E della

diftan2a,guardaremo ancora per i

traguardi del braccio Bjverfo il Ia-

to dritto,& d certa diflaza in quel-

la linea retta faremo piantare) vna
canna d lineilo ( laqual diftanza

quanto maggior farà tato più ficu-

ra farà roperationi)che per eflem-

pio fia d 200. piedi nel punto F.ouc

di nuouo portandolo ittrumento,c

piantatolo ini fopra il battone fta-

tiuo, fe piegarà il gnomone C, ch’è

riiafta di mezo in maniera, che co-

pongalafcala aitimetra, che egli

contiene C, G. come nella figura fi

vede ; & hor opprimédo,hora slar-

gando il braccio A dello iftrumeii-

to, faremo tato, che fe vegga il pun
to F, della dittanza ; ilche fatto ve-

dremo quante parti di dodeci, in

cli’è diuifo il gnomone C G , vengono tagliate dal braccio A. che
trouaremo cttcr 2. Pofciamoltiplicaremoipiedi 200. per 12. par-

ti, in che è diuifaquclla mità del gnomone C, il cui predutto è

N a a^co*
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24oo.quefti diuifi ancora per le parti i. tagliate dal braccio A,ven
gono piedi 1 200. per la dirtanza ch*è’da D, ad E, &in queftomodo
fi poflbno pigliar tutte laltre diftanze, come nella Città pcntago^
nas’c fatto.

Q>meprgli angoli deWoppofttioni ^ 0 tagliamentidipiu li^

nee traJe Jìpojfono trouar le disianza di due ò tre luoghi

giuHamente , ancora y che in nejjuno di loroJt troui ta^

^ doperante : eper qual ragionefen\a "^ujjola ò linea Me^
idriana fi

pojjìpigliar qualjìuogliapianta^ e de/criuer

njnaVrouin^ia y con tiììrumento in forma quadra.

Gap. XXX.
Olendo pigliar la pianta di qual fi defidcri luocOf

ò vero la deferittione di più luoghi in vna Prouin-
cia : piatatOjche hauremo il baftone ftatiuo nel pun
to D , & in quello riftrumento in forma quadra pa-

ralleloal piano dell’horizonte faremo che il braccio
à lineilo vno de* luoghi , che hanno ad efiere miiurati ;

doppo fenza mouer detto laro A, ne manco il gnomone C, piegato
ad ango’o retto , cioè che forma vn*angolo della fcala altimetra 9

moueremo il lato B,aggiuftandoIo,e paflandolo per tutti i luoghi,

che vogliamomifurare,cheper elTempio fiano 1.2.3.notando quan
ti punti,ò gradi de*i 2.in ch’èdiuifa la feaja altimetra del gnomo-
ne C, taglia il lato A, nel primo,e quanti nel fecondo, e quanti nel

terzo , e profuppongafi, che il primo tag’iò io. gradi della fcala :

il fecondo tagliò 1 2. gradi : il terzo nelfaltra ombra tagliò 9. la-

quale nota fi metta in vna carta chiamandogli nota de’luoghi del-

la prima diftanza, ò vero operatione.

Portaremo poi lo iftrumento ad alcuno de* lati deliro ò fiaiftro

difeofto dal loco della prima diftanza 300. piedi, c quanto ci par-

rà , & iui piataremo vn’altra volta l’iftrumento, come nella prima
diftanza*, e di maniera , che la linea , che forma il braccio A, redi

parallela alla linea della prima diftanza ,
poi opprimendo il detto

braccio K , di modo, che per i fuoi traguardi fi feoprano i punti

3.2. 1. notaremo inciafeheduno quante parti egli tagli nella fcala

alti-
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altimetra; che trouiamoncl punto j.efler fopra gradi p. nel fecon-

do punto gradi x 2. dellombra retta nel primo punto gradi 7. dell*

ombra verfa ; che notaremo ancora nella carta fopra , lòtto nota
de*luoghi della feconda diftanza

Fatto quello pigliaremo il foglio, ouc s*hà da fare la dcfcrittio-

ne, & in quello formaremo altri due quadranti delineati ad imita-

tione di quello , con che fi lon fatte le operationi delle due diftan-

ze, & adoperando con la riga > come habbiamo fatto col traguar-

do tiraremo tutte le linee da luoghi delle diftaze fin aTegnati pun-

ti 1.2.3. ^ ^ taglieranno vna alfaltra, iui farà fangqlo

delloppofitioni , cioè il punto del luoco , che fi vuol fapere > come
nelle Città fono i balouardi, negli angoli, facciate, fianchi, fpalle,

piazze, e cortine : e nelle Prouincic , le Terre , Caftella, ville, fon-

tane, colline,& altri luochi firn ili; c fc più dentro vogliamo pene-

trare difegnercmo etiandio torri , piazze ,
palazzi, Chiefe, magi-

ftrati, ftradc, vichi, & ogni altra cola che dcfcriuere intetato hab-

biamo .

Sidiuidevltimamentelalinea,che và dalfangolo della prima
didanza , alfangolo della feconda in dieci parti col compalfo , in

vece della diftanza de’3 00. piedi : perilche volendo faper quanto è

da vn locoalfaltro, vedremo quante parti di quelle dieci è tra

quei ftefsi due luoghi , che perla regola aurea ridurremo a piedi :

in quello modo fé dieci parti, che è dal primo angolo al fecondo

ci dan piedi 300. tante parti di quelle 10. che fon datai pun-
to, che ci daranno di piedi ; moltiplicaremo la feconda

per la terza . Et il produtto partito per la prima
ci darà il numero de' piedi , col qual modo

fi fanno tutte le dillanze.



i talmente lJfinmev.to fk la /quadra da liuellare ogni fi-

,

gura/tana ,
epezg/ d’artiglierie : e mijùra la diUanz^:

j
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ogni operatione che ogn altro tHrumento Jtmile in^

fegna. (/tp. XXXI.
I A da principio giudicafsimo neceifario alla intelli-

genza del noftro difcorfo il dar alcune diffinitioni

,

e principi) delle cofe,che da noi doueuano cfTer trat-

tate : come fu nella Geometria: & in altri luoghi, la

, dichiaratione d’alcuni vocaboli,non da altri,che da’

fapieti intefi, come farebbe à dire nella Simmetria delle cofe pro-

portionate, ò nel profpetto d*altri, che non coforme elle natural-

mente fono, ma come realmente dallocchio fon vifte, s’hanno à

ritrare : perilche conforme all’vfo noftro diremo ancora d’alcunc

parole la fignificatione, il cui fenfo, nondimeno , che a quanto s’è

detto nelle profpettiue n& fia difsimile
,
pur in quefto loco par eh*

egli chiegga noua efpofitione è dunque.

Orizonte in quefto loco, e nelle profpettiiiejquel piano circola-

re, che diuide non folamente lo hemisferio inferiore dal Superio-

re,ma ancora rocchio rifguardante alcuna cofa apparente in due
parti vguali:& è concentrico con quello.

• Perfetto piano vien detto qualunque fpatio terreo,che procede
ò vero che s’iftende vgualmente diftante al pian deH’horizotefot-
to eftb Urizonte , come fono le linee parallele. A B

‘ Altezza delle cofe apparenti è laperpendi- D C
colare dutta dalla fummità di ciafeuna d’effe alla Tua bafe , ò vero
piano terreo fopra ch’elle ripofano come la perpendicolare E F.

fopra la piana G H.
Diftaza Ipotumiifale ò diametrale, è quel-

la, ch’è per retta linea dall’occhio rifguar-

dante alla llimmitd di qualunque altezza ap-
parente, come la linea I K,

Diftanza ori zon ta-

le è quella , ch’è j> ret-

Ca linea dalfocchio rifguardante alla cola

apparente nel piano deil’orizonte : come la

linea L M.

Qt ^

Con quefli principi) potremo fa-

cilmente, fenza ignorare i vocaboli
de’periti, entrare nella Simmetria de
gli fpati;,& interualli delle cofe:però

prima
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prima d’intrare in quelli moftriamo noi in qualVfo i maeftri d’ar*

tiglieria fi feruono della noftra fquadra.

Sotto tre nomi aggiuflano^i bobardieri i lor pezzi,quando que-
gli adoperare vogliono : il primo dicono fin’alla fumma eleuatio-

ne,il fecondo alla fumma ò maggior fummifsione, e Taltro^che tra

qucfti due eftremi, vien detto il mezo, chiamano di punto in bian- ^

co òmouimento retto. L'eleuatione comincia dal primo punto
dellombra retta , fin che il perpendicolo cafea nellombra media
i gradi 45. d’vna banda ò dalfaltra in punti 1 1. che è neirangolo

,

che fili gnomone Cjdciriftrumento, ccjuefta dicono maggiorò
fumma elcuatione> perche in quel punto il pezzo tira più lontano:

per il contrarioh fommifsionc e quado fe tira di fico al piano ter-

reo, che comincia dal duodecimo pùto dellombra retta, ò dalfal-

tra parte da'gradi 45. fegna ti nclfangolo del gnomone C.(mettefi

airhora il perpedicolo nell'angolo che fa il braccio B, col gnomo-
ne C. deiriftrumcnto nel primo pùto dclfombra verfa) fin che ven

ghi à cafear detto perpendicolo nel primo punto deU'ombra ret-

ta, ch’iui è la maggior fommifsione ò il più,che detto pezzo potrà
tirare di fico. II mezo quando fi tira di punto i n biaco, c mouimen
to retto , ò come dicono i Matematici per il piano dcU’orizontc

non muta mai loco, attefo, che egli hàdaefler in tal modo piantar

to, che egli venga à liucllo col berfaglio,onero che tirando vna lir

nea retta dalla culata di detto pezzo diametrale col ccntrodclU

fua bocca fin'al centro del berfaglio redi parallela,&equidiftantc

col piano perfètto deirorizonteò terreo^ ilchc fi fa quando> melTa

1»
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^/quadra In bocca al pezzo, come nelle figure fi vedej cafea il

pcrpcndicolodeli angolo D, nel punto E, primo minu-
. to del primopunto dcllombrarecta della

fcala altimctra*

/* o

4
.'



^Itomwn^Mo
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Di qucftì tre punti , fono due quelli , che danno norma à pezzi

^’ogni forte,fecondo la qualità della poluere co che fono carichi ;

cioè quando fetiradi punto in bianco, ò nella maggiore eleua-

rione : che di fico fe deueaflenere quanto potrà il bombardiero
•da tirami, effenclo che il fuo colpo è per il più delle volte, ò incer-

to, ò d i poco danno al nimico non potédo fcopare faluo poco fpa-

tio del piano terreo: & acciò Tappiate le differenze, che fanno nel

xirar i pezzi , metteremo qui quanto tirano i pezzi di punto in

bianco , 6c quanto nella maggior’eleuatione , fecondo la fperien-

zagià fattad’altri,&chi vorrà vedere, quello che tiraràpiiifo'

pra ciafciin punto ognVno di quelli pezzi , non hauendo la com-
moditàdi far la ifperienza, potrà trouandofi à Napoli,confultare
piùhuominì dotti & prò felibri di quello efercitio, i quali

,
quali

.ogni giorno di feffa,danno opera à limili attioni>tra quali noi,piu

voltCi ci liamo ancora trouati «

può tirare ciajcunpe^izp dipunto in bianco ^

nellaJùa maggior eleuationey di queHi due eflre^

mi cauaryna regolagenerale diJaper quato ogrì^

ynopuò tirar in ciajcunpunto^c^ minuto del’-

laJquadra. Cap. XXX IL

N falcone da libre noue può tirardepunto inbian.

co ( profuppongali che egli habbia il fuo giullo ca-

ricodelIapoluereda4. I. i.&lifaràda 5. i.i.puero

da 6 , I. I. fe gli darà prò rata manco) in circa 151.

palloelafua mafsima eleuatione circa palfa 1499*

Vn fagro da libre dodeci può tirar di ponto in bianco palfain

circa 200.&: la fua mafsima eleuatione palfa 2000.

Vn palfauolante 3 òvero meza Colubrina rinforzata da libre

35. può tirar di punto in bianco circa palfa 300. & la fua mafsima
eleuatione poco più di palfa ijoo.

, Vn Canone da libre felfanta può tirar di punto in bianco palfa

*5 0.& la fua mafsima eleuatione paffa 2500.

Vna Colubrina da libre vinti può tirar di ponto in bianco paf
là '19S. la fua malsima eleuatione palfa 1980. ^

" VnaColubrina dalibre.^o, può tirar di ponto in bianco circa

^ . O 2 palfa
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pafìTa 300. & la fua mafsima eleiiatìone pafTa 2500.
Vna Colobrina da libre fefTanta pivòtirar di punto in bianca

pafTa 350. & la fua mafsima eleuationc paffa 3/02.
Quefto è dunque quanto c^ni pezzopuò tirar di punto in bfan^

co & nella fua maggior eleuationc : però volendo noi conofcer
quanto può tirare ft^ra ogn’altro punto della fquadra tra quelli

due locati , ricorreremo all’ordine delle proporcioni.-mabifogna
prima ricordarci di quefto, cioè che nel punto in bianco ilperpe^

dicolonoii ocaipa ò raglia minuto alcmio del primo puntodelU
fquadra: per il che dal loco, oueegli nel punto in bianco fi troua

fin’alla maggior ekuatione ci vi /pati] r 2. & termini 13. à talché

noi metteremo la maggior ekuatione in detti termini i3.Ilchc

intefo, pigi iamo per cifempio voler fapere quanto può tirar loca*

to in punti 9. il fagro che di punto in bianco tirò palla 200. & nel*

la fomma eleuationc palTaiooo. Diuideremoprima 2ooo.p20o*
che toccarà f o.di quotiente ; che è lo ftelTo , che dire , che la linea

della fomma leuatìone contiene lo.voltc la linea del puatoinbia-
€o,iIcbc fatto diremo, fe 13, punti della maggiorai euatione me
danno io. volte il punto in bianco ; 9» punti di detta fcala quante
volte mi daranno Io ftelTopuntoin bianco?per la regola anrea mol
tiplicadoiodn p.fa po.Sc partiti i3.trouaremo che detto pùto iti

bianco entrari volte «nella linea che tirò il pezzo alzato in pii

ti 9. che volédogli far palfa,gli moltiplicaremopcrpalfa 200J

che contiene la linea del puntoin bianco; &faran £
loftelfo modo fe terrà in tutti gj altri puati ..

J lispellare lo Ipatio terreo > <y* conofcereJtqudl»

eperfettopiano . Cap. XXXlll^

V volte è necefiarioairArchitetto òlngcgnicrcpe?
fabricare tempio,edificioò Città,vedere fe il piano
terreo dell’ara inches’hà da fabricare c perfetto

piano : ò vero per aggiuftar i pezzi d*artigJicria,ac*

ciò fenza impcdimeco percotano il loco appoftato*

Sia adunque lo fpatio terreo la linea A 8 . volendolo Jiuellare,®

certificarci s egli è perfetto piano;appoftaremo vn ponto in qual*

che cofa eleuata perpendicolarmente fopra il piano dell horizonj-

te: e lìiiil ponto C*fìiIareuio poi lo iftriuncnco ibpra il battone fta*
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txita, talmente che il perpendìcolo, E^O, cadapreeifamentefbpra

la linea E, G, D, e poi rabbafTaremo òalzaremo talmente cheper
iforaraiNM. vediamo il poiito^C. il che fatto, mifurarenìo dili-

gentemente quanto èdairocchio^ ò vero dal forameN^ perpendi**

colarmente interra, cioè quanta eia lineaN A, efimilmente mi-
furaremo quanto è dal ponto C, perpendicolarmenteà terra,cioè
quanta è la linea C B. e trouando, che la detta linea C B. è vgua-
le alla linea N A , c che il detto piano fediftende dalla banda de-

lira , c dalla finiftra fecondo lordine della lineaA diremo ch^
dettopianoA B,farà perfetto piano-..

trouar faltezza d^vna cojà apparentey alcuifondamene

to Q bap (ipojjìandare : eper la medefìma opèratio^

ne comprender la difianzj» diametrale.

di quella. Cap.XXXl^.
A FahezzaA B, della cofaapparente A,clleuata foprail

piano B D, talmente che fe pofsi andare alla bafe,cioè ài

punto& Ber inue^igare detta altezzaA B j & à vnxeni- •
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po comprender la diftaza diametrale di tal altezza per riftrumen-^

tonoftroaffilTo foprailftjo baftone ò gnomone ftatiuo; liuellare**

mo prima il piano B D, & vedremo s’egli è pfetto piano per i pre-*

jeetti della paflata operatione ; &eflendo perfetto pigliaremo vn
punto nella cofa apparente,che farà la fommità A,che cercaremo
vedere per i traguardi N M, di detto iftrumento , tirandoci tanto

adietro ainnanti fin che il perpendicolo cada fopra la linea dell*

pmbramedia : ilche fatto mifuraremo lo fpatio,ch*c dal poto do-

ue cade la perpendicolare dallocchio tioftro fin alla bafe delfal-.

rezza, che vogliamo mifurare: cioè quanto c dal ponto C,al B.aK
la cui quantità aggiugneremo la perpendicolare, che è dal noftro

occhio à terra,che farà la quantità, EC Quanta dunque farà IV-

na, e Taltra quantità infieme farà ancora l’aitezza A B, eifenipio.

SialofpatioC B. piedi 353. edalfocchio riguardanteà terra,

cioè dal punto E al C, piedi y, e mezo diremo che laltezza A B,fa-

rà piedi 3 5 8 . e mezo, & è la ragione perche la 1 inea piana , e q nel-

la dellaltezza fempre che il perpendicolo cade neirangolo tra

. lombra verfa, e retta fanno bafi vgualù



XIBRO'SECON.DOV
girando Taltro dal pùto A verfo la bafe fi farà vn’arco del circolo^

producendo poi la linea E F in infinitoioucella caglia il fopradet'

to arco ò parte dVn cerchio > ch*è nel punto G, darà la linea E G
vguale alla linea £ A, diagonale; eflendo tutte due prodotte dal

centro E alla ftefia circonferenza, A G; e quanto è dal F. al G,e U
diagonale più lun^a delfaltezza F A»

Ver?figliarJolamente col b'a^^one ò Gnomone in

, che Jt ferma tiBrimeniò Upredetta altezsfi^

e la Diagonale. Cap.XXXIIL
Olte volte coioro, che nell^^altefelue tagliano gli

'alberi eminenti per, nelTvfo delle gafee, portar poi

il graue pondo delléantenne a.ppefe , e gònfie vele >

ignorandole vie faciliiò con gran difficoltai c pe;ri-

colo le mifuranò>ò vero tagliandogli accafo , rpeffe

Lrioin quelle le debite mifurc , e malgrado fi pentono •

d’hauergli applicatola fegure v però acciòch^ognVno , etiandio

quei, che folo tagliar tali alberi tengono per vfficio, pofsino fape-

tc Taltezze d ogni traue,e troncarquegli,che arri uano alla ricer-

cata altezza^e quelli, che non arriuano^la^^àrgliintatti^daremo
hora yn facile modo,.e giuftifsimo-

Prima pigliaremo il noftro gnomone fiatino, quale intendiamo*

chefiadi tanta altezza, fenza la parte, ch’entra in terra, quantoè
dall’occhio di quello,che adopera fin’in terra, oue egli mette j* pie

di:poi difiefofi in terra di modo,che le piate depiedi voltate verfo

l’albero ches’hà mifurarertocchinqrvna, e raltraiihbaftone fiati-

no,e dìquefta maniera s’accómodarà tiràdpfi hor innàtr,hor’indic

trojfin che per lafummità del gnomone ò bafione fiatino vegga la

cima deH’albero, di che defidera fàper l’altezza talché fatto mifu^

rarà quanto è daH’òcchio fuo fiiral pièdeH’albero, e tata farà Tal--

tezzadi detto albero i per la ragione addutta di fopra , attefo che

in quefia operationcj fe l’operante guardafsi la fommità dell’albe-

ro peri traguardi deli’ifirumento, e cima del gnomone fiatino,

verrebbe à cafear il perpédicolo fopra la linea deU’ombramedia:^’

comenella infraferitta figura fi vede*,- ; . ^ ^

'' '
^

i



nx, PROTHEO MILITARE

é/ipigliar Valte*^:^ della cofa apparente^e la qmntitk dia^

merraleper ciafimpunto deltombra njerfa o rttta^

Jòpra chi cafa il perpendicolo .

(ap. XXXVL

(opra habbiamo detto, die ogni volta, clic il pioai-

bino cade nella linea dellombra media , allhorail

piano terreo farà vgual all’altezza dellacofa appa-

rcteipcrò quado il perpcdicolo cade neUombra ree

ta fari laltezza dellacofa apparente più,che noe la

linea piana,quel tanto in proportionciche è delfangolo della (ca-

la alcimetra, ò vero dalla linea della ombra retta al punto,che ta-

gliò il perpendicolo ncU’onibra retta : c per contra cadedo il per-
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pendi-colo nella ombra vcrfa fard Taltczza ddia ccfa apparente

minor della linea piana ^ quel tanto, ch’è dalla linea dell’ombra

media al punto , che tagliò il perpendicolo fopra l’ombra verfa

.

E perche neirvna,e ncIfaTtra attione fi procede differentemen-

te, mettali per ciarcheduno iJ Tuo effempio

.

Volendo pigliar la fopradetta altezza delfalbero A B. locato

l’iftrumenro come nelle pallate opcrationi,e prefo il punto A, per

itraguardi trouiamo dìe il perpendicolo cade nel decimo punto
ddla'ombra verfa

: poi mifurando il piano terreo, che é dal piè

del gnomone ftatiuo fin’al piè deiraJbcro , cioè quanto è dal pun-

to C, al punto B. rapp!amochefiapafi'a35o. eche dairocchiorif-

guardanted terra ò vero dal punto F, al punto C,fia paffaa.mol-
tiplicarcmo i detti pafsi 35o per i punti io. dell'ombra verfa,ouc

wfcò il pcrpedicolo, dard 3500. quali 3500. partiremo per 1 i.pua

ti, ouer diuifioni di ciafcnn’ombraj C ne verrà 19 r. e doi terzi,& à

quelli 291. e doi terzi aggiungendo lepalTa 2. che fono dall occhio

à terra fa 2 93 , e doi terz i, e palfa 2 93. c doi terzi, diremo che fia la

detta altezza A B. dellalbero fopraferitto.

Peròapprelfandoci piùal piè deiralberodpafia 194. piantato

l’iflrumcnto nel punto D, guardando per i foramiil punto A,sùla
cima deiralbero, trouiamo che il perpendicolo cade foprailpun-

to ottano del Tombra rettarallhora moltiplicando detti pafsi 194^

per i punti j 2. in ch’è diuifa l’ombra producono 2328. quali diuifi

per i punti 8. che il perpendicolo tagliò ncllombra retta,daranno
491* a’quali 291. aggiugnendo palla due , e doi terzi , ch’è dall’oc-

chio à terra, cioè dall’E al D. fa 293.6 doi terzi per l’altezza A B,
di detto albero,

A trouare la ipotumifiale ò diametrale d’ogni fimile figura, s*a-

doperarà conforme alTelTempio prefentc : vogliafi trouare la ipo-

turni ffale, ch’è dal pùto F, al punto A mclfo nella cima del predet-

to albero: prima moltiplicarcmo i fopradetti pafsi 350, della pia-

na ò internano FG, in reficfsi, ciprodurri 1 2t5oo.moitiplicarc-
mo ancora palfa 291 «che contiene Taltezza \ G,in fe llefsi,daran-

. 001 no8468i.quali 84^8i.s6nnati infieme co 122500.

• 4 4 ^5 ^ monta 207 181. de’qiiali 207181. fe pigliaràlara-

2 0I7 il8 X dice, quale fari 45 5- e tanti pafsi diremo,che fa-

5 5
ràlalinca t Ajhipotumiflale,

890 ‘

P Com^
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te la, Ipotumijfàle j" cj^ ìiri^ntAle ò pia-

nd: cciiilre altocchio.

'-i^CdplxKXF.: ‘

S A

E c V N E voke è necefiario à vnSfgnor ò Principe
uifare il Ca&ellana dVna roccai fitua'ta'ini mezo dV’’
na Città , oue egliiion afsifte > ch'egli fi difenda an-i

cora alquati giorni ( nondiménoche la Città fia gii'

% fiata prefa dal capo nimico)perche in quel mezo'egli^'
verrà con conueniente aiuto àieuargli Tafiedioifi come fi leggc di*

Camillo, quado Breno Capitan di Francefi, prefa Roma,a(rediaui'
ilCapitolio, che marrdòauifar:i4 Senato iuirinchiufo^&aflediato^,
ch’egli erap venire à torre rafiedio^ che i Galligli haueano mefr
fò ; e perchc quelTò ftrenuo foldato hauea.comprefo il preeipitòfo
luoco, per dòue occultamente era per intrare nel Capicolio,non
curò d’altri mezi d’afcenderc fopra^quegH fcogli : perÒ^quado al-^

tra via non.ci fufie così ifpediraf non raancauano a’Romani Tal-ti^*

ficio di più.fortitdi fcale portatili da poter condurre alla prefen^
di quei padri rardito melfo, 'e far quelle con ralmifura , chd

vgguagliafTero alla fuinmi ti di quel loco emincnte. Adunque peir

crouar quella quanticàì ci bifogtia dnuedigare il modo come noi V,

eflendo fuori delle mura, pofsiamo mifurare il giorno rattezza

della fortezza òdorre i fopra che vogliamo afeendere perconfór-
mequellafabricare lafcala fecreta: Sia la cófa apparente^A.ral-ì^

rezza della quale e la perpendicolare dutta dalia fommiti A % alla*

bafe ò< piano terreo, (opra ch’elfa altezza fi ripofa , ilqual pianò'

fòpponghiamo fia. quello* perfetto piano, che fe iftende (fé non
atcoalmenoin mente ò in potenza ) dal luoco , oueci rkrouiamof^

equidifiLanteal pianodelforizòntc > ilqual pi-ano poniamo, chev-
na'parteneiìa lo fpatio douc fi ftende la linea D R. e detta altezza.

fia la linea A F , il cui 'fondamento verrebbe adcfierdentro\ddle

mura,edel corpo delmònticello T, cioè doue Concorrono infic-

ine Ifc due lince. DR‘, & A F, tratte con lai maginationc penetrali-

te^liudctta; montagpola. T,.ilqual concoribponghiani6,\hC.fia il:

a pniij-
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^uto pianta E i>o èappal^merp-ex^coiifa.chedctta'tnurjÉglfa

,fe gli ipterpaiiè : y<^€ìi^o>aduiiqu« artificiofametita con rafpetcò

g>ifprare C tutto à vn tempo trouare Ja diftaii^a

^dian;\ecr4]editalp5^1cczza,ei^

qudla^cb’? pianò dcH’ .

^;pri^antq^cga t^ÌjLÌCjpa2a,quantunqu6itaìpUBtoopoifiaiappa

^9 veramente queil^i.ciir’e Hiiea< al^>ildameìnt6^

^tfl’al|4^iz^ajpipè :j, t'm- v i iu< ^
^ t «

, , Accpmmod^C prTOÌd’iftrunaeato<omQ^tidt^^^ operation-

_ni jnqgajdip, vipcpiphe ^a priì perfctt5opiano»'^«^l^C‘^3i pol^ibik^

^poi àpppfti^rcQiail^unto A^.nellfi^oninfìitidcUa'CQraappareBte^

.ch^wéarpjqo vederi p^r iJ cTagu|l^do4eJ!oiftrumento^iIchc^fa1^

ip confldènarepip (òpra quarom bra-c^de il^r-ped icolo4cHo fti^

jpcnto.; c a’egli cade optai ’orhbi;a.,yerfe ( cJ^cipiù frcqueRte)^Tè-

/kjrpiQ qpànr/,puqti,raglia*i‘I,parpendicolo intqucllaseperqpel fiu

joepp p^rtircmai 2, ii>,Ui(è dipifai<>gui ooìbrab^ ilìHuiricro obeiì-

j4>j^r^^4ft^p.qupt^enteferba5remP(da banda v;Come/eilperpciìdi-

go,’Q,qadpnb è)pra PtUiui iI,nnp?<to,qqQt5ÌaRte verrebbe kd«f-

lfr,^,(;:be fefbia.qìQ da.part^:ppft4,ftgnaAeqH),iM udqoak
t^qiìdti^ c fj tira^r^p^p alqyaotp ò aujanni rexmmcntey

&

H f^fPpà^k ilat-f^ne p iaqt^ndb di. nuomo io iflrumeoco^

gent^inpptedapraqu^nti^pgiiiyd verfacade tbperpert-

]d/,^)gjlQ,pfir^^^^^ nwuo 1,2. dipiiIorie> di^t«a
Ì),apn3^^r^ Wfì^he verrà., l fotcrareiiio dal

f^d^dyrfc'tba-tp £eir^ òjVero>alc3 *>-

^mggmp.h jS. ferb^nà ; come ft

^^dj^lpGQ df|\a feqópda f^ipp^ il pst|pcpdicok> cade(Tok)pi?ad piià

y .^^di defp i «it*.#per4 etr]Q ne ^errà pJer

SJPf9 quot4^pre|2
f4
qple j-.Cp^^parfippbf y^_altro numem

|£,jrprb^to^.che il cureGGeiTaè^iche/erbianap dabanda^.’imfe*

^r^rcp^bp^i-lofpatip, ch’èd4^^ aJJadeCpnda ftatiorie(coa

^e^mefyra ci parrà) & il punsero diq^dkb)1fore di!uider^^^ per

ÌP eece&^dtiinanigce (erbat^Q,}cbe,fM .4;. j8^ diqndiOjche vi*ene sag^
gerpendipp!aref,(^aU’pc i-e tàl ^umraalÈlSl

(
t
; :j t-i^L i:ì-r :ri:rq

fpji nqm^p
c i jlfe ber4'*^oc

S^cfIMì?.&£S5
.^oio^ Pi ra fi
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TI fi vede . Fi n’adefib ( per non cflèr qucfto luoco di dimoffratio^
ne

) non habbiamo refo ragione d’alcuna operatione da noi fatta:

noìdimcno, per dar vn'altromododi pigliar ia ipotumiflale da*
re.no in quefia la ragione dcFla predetta altcr2a,e deirhorizonta-
le, e diametrale,che dall occhio noftro vi i terminar nel punto A»
& F,meflb nella perpendicolare di detta altezza,& acciò il noftro
dire fi renda più facile , fi dari vn altro cftempio della ftclfa altea*
aa . Nella prima ftatione detta C. cade il perpédicolo nel decimo
puntodelTombra verfa : e nella fecada: regnata Dcade fopralot-
tauodidettaombra:cdalpuntoG,al punto D,(on piedi i85.par-
tiremo tutti i punti n.dell ombra per io. che fega il perpendico-
lo ncllaprima ftatione, ne viene 1.& vn quinto , che fèrbaremo :

partiremo fimilmente 1 1, per 8. fegati nella feconda ftatione : ne
viene i.emezodalquale i.emczofottraremo i. &vn quinto refta

J,. cperquefti J, partiremo 285. fpatio dalla prima alla feconda
*0 ftatione, ver 950, che ralcezza che contiene la cola appa-
rente dalfA, al F. Per la cui dimoftratione tiraremo vna linea dal

D, al C,producendola tanto,fin che nella noftra imaginatione co-
corra la linea A F. dentro le mura nel punto F. e perche il triago^

lo A C F. è fimile al rriagolo L P Q^della prima ftatione; e tal pro-

portione quafhi la linea ò lato A F, al lato C F, tafhà il lato P

alIatoQJL : perla 13.& ii.diff.y.EucMd. onde tante volte, quan-
te intraràiriatoPQ^nel lato Q L, tante volte intraràil lato A F,.

neilato C F : c perche il lato P Q^è punti io. & il lato L Q;^punti

II. adunque il Iato PQ; entra i. & vrr quinto neilato L QJeguita
dunque, che il lato A F, entra i. & vn quinto nel lato C F; ilche fer

baremo dapartc:& voltandoci- alla feconda ftagionepcr Icmedc-
fime ragioni trouaremo cheil triagolo D F A. è pur fimile al trian-

golo L P Quella detta feconda ftagionc, c che tante voi te,, quan-

te entra il lato P Qjj:hepunti 8. nel lato L Q. ch*è punti 12. tante

Ihtrarà il lato A F, nel lato D F: e perche il lato P Q;cntra j. cmo-
20 nel lato L Q; adunque il lato A F entrari fimiltnentc i. c mezo
nel lato D F: laonde fottrando il llato C F dal lato D F, cioè i.& vn
quinto da r. c mezo reftarà ^per la differenzaC D: fi che la detta

differenzaC D verrebbe ad lo effer quei ^ della detta linea A F.-fie

perche la detta differenza CD, c piedi io 28r.feguitaadunq;chc

piedi 185. fiano ^della lineaA F; pcrilche tutta la linea A F ver-

rebbe ad effer pi io edi 950. c tanti farà tutta Talteaza A F.

Di qui viene la ragionp di poter trouarc la ipotumiffale perche

ficomc
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ficomc il lato PQ della prima ftatione è al^ lato ò ipotumiflalc LP,

così è il lato A F airipotimiiflalc A C: c pche il lato P Q^alla ipotu

miffakL P,plapen.del pri.d’Hucirè come io.a!Ia radice quadrata

di x44.onde moltiplicado piè 950.1» la radice quadrata di i44.ch c

15 Everrà 1 5 ooo.chc partiti per io.darà i5oo.pla quantità della

lin 19 ca Ipotumiitale A E. E |>chc il lato C F è quanto il lato, A F
&vn quinto dipiù,pigliaremo il y.dd Iato AF,doèdipiè’5r5o.chc

fon piedi 1 90.C gli fommaremo inficme,farà piè it4o.e tanta dire-

mo che fia la didàza Grizontalc,cioè la linea C F, eh e il terzo pro-

pofito , E per i medefimi modi procederemo, quando fi defiderafie

di faper la quantità della ipocumiflaleD A della feconda ftatione,

ò vero della diftanza orizontale D F.

In quefto modo fi procederà nellombra verfa però tagliando il

perpendicolo nelfombra retta fi farà al contrario
( comedi fopra

nelfaltrc operationi fé dilTe) cioè partiremo detti ponti tagliati

nelfombra retta per 12. dalqual partimento ncccflariamente ver-

coci*
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etó ciSrarrirroq'aJqiratìto mdietro'Sinriantà,eii«iTtiTeeohtìai^^

wHc veditcmid i puati che ihperJ>Sdkoìo tagliai; neH^ifìbrar retcav ohe
^partkOTia per^iaLiC quei chc^fyròuiaie faci aìlcor^ro^rò^è pigiiafi-

idolatra rx)ÈCiò^cheferbafsirciocaiiaremó iripiterexlaiviiifaggib-

jtf-Cr e;fcrbarerat>:ib r^fiduo ; mifnra,rcmopai.quanto c dalla prima
^^afoeoodxftatioaéilàqual mifur^ii partireinb per il refidocy} date

afexu^ftiinpibiavolè rido- pigliatili diftanzadcl pianò terreO’àqiMS-

-lbc>aQticnimet0ag®tìgnercmola perpendicolare ch'édall^qgoib

-ddloiftnumjénsQ d&rraiédbrd rlriwto l’attczzàpt^^ > oca

2Ì}s*BifbgnataocrtàTCpdìe’pèrfar:'fif^?i!ropei^'iioniÌH^

^nccbffikiò nichel aftrUmeritd hàbbiiaqiaiìreVira; oue,entra taVi£ca

del gnomone nelfangolo deilòJifthuwKJtìrov da^«dÒQte pbottenl^ptì:-

Ipeàwliciqto uTie^leìimaiiidnte quando fllTa'reKidili^Mpttdb in

xpnilubghiià^ ^:cheftia féftìjpreiih que^ld ùjeWoVHe^k^feocinitediqè

idialqj u’dia> pnmh rpcrchea^tnmehrS d^i imiirimo'tórPOl'b^'iSaria

-•;gratidementelami/bca dalJafuàgiu(lé2.za*vjq indmo il^n

I i

loìigitudine Utitudine:, differenza, o diftan^
K- ^ '^^^dde^oghifpra la Carta di nauigarper det^

t^iHlmmento. Cap XXXFL
I venuti in mano alcune carte danaui4

xe fatì^d^TOliuier Magliorchinoin Mefsina , e|

|aW cliN^bitano (òpra il mollo di Genoua'
l^:^adì^ di qiiefto noftro Mare!

bona forte Napoli era mef-l

così negli altri luoghi;,

amicif>g!i dimandafsimo per,

uauanoHelor carte? M. Bal-Ì

quer

V .
' -y. '

i^f'e^H^'vuep
4^10 4‘gr^MÌ-4.jf • Sedpua d

eden

r pocàff po in

(j^diffi^Co V|i<:Qat^dri^re,ch^ amòi;di qudflKyafcelli,chc lor
idi^onVBrétoni^ q^ in qu^ortano il^^od’Ale-

I
tezza^cg^^: peraièii hauSe la pra'^^^i quertoJ^a^X^'
'l^iunoi noJlp^^S^^n^ che conofeon^er.^ue}^^
ta^ìa ò fpipggiar^Sr Piloto della prirrlk^^^"cb|^iìei)^nnò^

.
venuta, da quella banda ip GenQii:ì^rhpJj-/iAnnA
la cappa vna carta ilampatain quelle bande con la lidia gradua-
•ri bup lo Oàr/i éiv
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e3^nc(H^ettoM».ViIconte; pefòxidiTé,<f^Iior€h>Oftte

no tròppo > per il che in mòlelltiQghi pigliauauQ^EijpC!t:doiri)

t) in quefto mare : gli dimamlàfsimo cheatìtor ^dàuaQó^n€ll iN5gH<
mento=(così detto dagli infarieabili Nlarinari PòrioghefOde
ro nauigatione, à eh egli rifpofe, che il Medina Spagnuoteriitdinif^

gira Francefc,<%: haueuano aircorailrcgiffiòBtOfò libro fecMcrdel-
laCofmografia di Pietro A piano 5 aHhorglimoflrdfsimo
Taltezza di tutti i luoghi dallo ftrctto4iGibelterrafirv*atfaco:dÌf

Mefs in as e moftrafsimoal^nicdefimo Vifeonte:ilmodo di fa gril^:

dtratione fopra le £iie catte,che veramente trouiat^iomanco.abbarr
gli atedelPaitre, oltre eheneIJanoftraNaqtàea -Mediterranea
vedrà4 altezza deMuoghi ui tuttbilMare Mediterraneo; e pidPi«r!

loti hanola graduatioaedateadi mano noftra nelle loro carter dctt:

(ìderofi noifche in cofadi tanta importanzii.htroui laiycra ftradar-

dicondurrele naui àiitluamefito:pcrò eiTeiido^queilidueMaeftrii^

i primi, che faccino lecartedel Mare MediterraocQ (non metria^r

mo M.Giacomo Scotta da Leuante Piloto Pontihcàk^ non hauaa-i‘f

do egli q aedo art i fic iofa effercitio per pr^ vrAcio-) efediamOr^v

che di qui innanti mctteranno alle loro carte la giuftà graduatio-N

ne: eia noftra Nautica moftraràancora a gli altri il modo: pcril-v

che ( acciò che ogn’vno pofTa nauigare’ ogni.Mare con?più facili-^

tài che fin bora non s’è vfato>c trouare,fenza eclifsi, ò inganncuo-'

li horiolijla vera logitudine de*luoghi>pcr il mezo dclnoftro iftrutf

mento, la larghezza^polare, e differenza da vn Ioco all'aItro,tantOr

fepra la carta Nautica, & ogni altra dercrittione di Prouincia , c

tutto Idrbe rn-piano;:quanto (opra il globo, & ogni figura sferica,

oue le mifiire de’luoghi con piu giuftezzafe pigliano , cheinon fa-;

rebbono nelle deferittioni in piano ; non eieflendo tra ii piano ix«f

là sfera vcrunaparentclla ò fimiritudine^accomnpodaremo, prima;

il noftro iftrumento in. vn quadro perfetto,reftandoci faccia anoìj
la parte, oue fono fcrirte le parti vgualicontenute in ciafcunqua-r>

drantedelxircolo da^o; in ^o.efefufTe pofsibile yorref&itqo che;

ogni carta fuffe fatta per i gradi dell’iftramento : peìrchc.quandQi

la’carca non fadc. graduata, bafia metcergli detto:iftrimieH)tQ fi>5

pra, aggiuftàndo iquattro angolidi fuòri deffonftrumento fopra i

quattro angoli , che fan lecjuactro linee * che ftàn ne’ quattro lati; ;

del margine della carta, e perchénon lice ad bgn’vnor hauer Tidra i;

mento noftroycffendoeglifolamentctfatto per vfodeiPrincipùper .

«atura ò^crvirtn>èafta^ebeilPiloco^E£^Ìa^vn;qu^di^^
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gno di ci’prcflo,eflcndo queflo legno più atto ad oufare le Ingiurie

del tempo, ò vero di ottone , oue fieno intagliati i gradi della lori’*

gitudinc,clatitudincdognilocodefcrittonenacarta:macon ieri

ucrgli nc’quattro lati del margine della carta, fi feufa IVno, c fal-

troiftrumento.

Venendo adunque allopcratione troiiandoci con la naue nel

punto H, ch*è Tlfola di Minorica , & volendo aridarealla volta di

Tabarcain Barbaria che nel I. prima di far partéza
,
per il noftro

iftrumcnto, come giù daremo i modi , ò per altro pigliaremo rat-

tezza polare di Minorica, che trouiamoeffer gradi 40. minuti 20.'

poi vederemo il vento perche s’hi da tirare, ch*c la quarta di fei-

roccò verfo Leuantc: il che fatto , fc daran le vele al vento;haucn-

do poi nauigato due ò tre giorni per detta quarta di fcirocco tor-

nando à pigliar di ncuo Taltezza dclpo’o trouiamo inaltezza di

gradi j5.min.50. e quelli gr. j 5.min. ro.fottrarremo da gr.40.min.

So.deiraltezza polare del loco delia partenza ò prima ftarione,nc

refulta^. gradi , e jo. minuti : metteremo airhora il centro dello

iftrumentofopraillocodellapartcnza (conofeefi quello centro

tirando due fili fi>pra le due diagonali d’eflb iftruméco,ò vero par-

tendo in due parti vguaJi i lati dello iftrumento di modo, che in-

quelli duefili incrociati reftino formati il Leuante, il Pcaence , la

Tramontana,& il Mezogior«q)& il Lcuante,e Ponente deiriftru-

mentorefti parallelo al Leuante ,c Ponente della carta ; c la Tra-
montana, e Mezogiornopur deirirtrumenro parallela ancora al-

la Tramontana, c mezodì della carta, e così aggiuftati, contaremp
nel lato dello iflrumcnto dal Leuare A verfoB iciroccogr.4. min.

jo.terminati nel punto C, nelqual punto attaccandovi! filo , edi-

ftendendolo finalTaltro lato dello iftrumcnto,oue è il punto D.di-

feofto ancor egli gr.4. min.^o.dal Ponente verfo il Libeccio : oue
detto fi o taglia la quarta di fcirocco verfo Leuante in punto G,
diremo che è il vero loco, oue fi troua la nane, che farà i o. miglia

fotte quello fcogl io, che fi troua tra Libeccio, e la Tua quarta ver-

fo Ponente nella carta,ma à noi refta dalla quarta di Scirocco ver

Leuante, oue fi fari vn puntocol piombino, tenendo à mence i gr.

3'5.min.5o. che fui fi trouò d*altezza polare: e fcgiiitando per det-

ta q-uarra di Scirocco, il rempoche ci parri, che fiarno appreflb al

fin del viaggio
, fé fari la terza ftatione

,
pigliando laltezza pola-

re, che tr-ouiamo cfter gr.34.miry. i o.i quali leuando da gr.35.min.

jro.ferbaci nella feconda ttacionc reftano gr.i.niin.4o. eternando
a mec-
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à metter come fòpra, il centro dello iftrnmento nclpuntofegna-
to col piombino nella fecon da ftatione , conraremo dal Lenancc
verfofciroccogr.i.min.4o. e tirando il filo da quello al grado, c

minuto fimileoppofto per diametro, contando da Ponente verfo

Libeccio , notaremo in die parte taglia detto fì'o la detta quarta
di Scirocco veì-fo Libeccio »& in quel loco; diremo che fi troni al-

Ihoraii vafcelloldifcofto 30. minuti daTabarca , efiendo Tabarca
fotte l’altezza poIaredigr.3j.min.40.ccaflandoil primo piombi-
no , metteremo vn’altropiintdTegnatocon quello in quefta' terza

ftatione, ch’è nella fegatura, che qui ha fattoi! filodiftefo da gra-
do à grado fopra la quarta di Scirocco verfoLeuante; il qual mo-
do fi terra mentre dura il viaggio : pigliando nella ficaia delie mi-
glia di dettacarta la mifiura delle miglia, ch’èdavna ftanza all’al-

tra: oue il Matematico vedrà quante miglia contiene ogni grado,
c che ole miglia noftre fono alfiai manco di pafia mille geometri-

che, ò le legue di Spagna contengono molto più miglia, che non le

gli dà. Ferola noftra Nautica il tratta à pieno.

Volendofimilmente faperlalongitudine tiraremo la linea E F
parallela alla linea che vada Tramontana à mezodì, laqual linea

E F.fia angoli retti conia linea C D,chchà fegato la quarta di Sci-

rocco, perche s"hà caminato ; allhora contando dal primo grado
di Mezogiorno verfo Scirocco nel lato della longitudine , cioè da
Ponente al Leuante fin’al grado , che detta linea E F. taglia,ci da-
rà il numero de’gradi della longitudine, ch’è da Minorica al loco,
oue fi troua la Naue, che farà gradi 6. min. 5.

Ne* globi ò figure sferiche, efiendo i gradi fegnati nella equi-
notiale , e Meridiana , non è dibifiogno altro iftrumento , che due

-
*- fili, che taglino i venti; e per faper le miglia, fè gli daran-

no conforme alle miglia, che ciaficun grado d’ogni .

vento contiene, & altrouc habbia.-

mo infegnato

.

Com



lift. PROTHEO MILITARE i

Come/òpra la Carta Nautica, conofciuta la difianca de i

luoghi,Jlconojcàil luoco, oue ft trotta laV'laues che

iViloti detnofiro CMare dicono : pigliar due

, capiperl’aguglia , ò vero bujfola^

Ca^, XXXFIL
A BB I A M a nel paflato capitolo addotto reiTempio»

del noftro ragionamento in quefto Mare , acciò le

Nani fbrcftiere (che à noiogn’anno àibccorrerct

con Tabbondanza , che la franca, c liberale mano ce-*

lefte gli piouei & aUa It^ia giifono alcuni anni per
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i propri) peccati toglie ,vengono con felice nauigatione intorn'?

a noftrilidi fokhino Tonde, e fciua pericolo prendano gli amat^

porti : con animo ancora di perluaderci Pilori noftri ad abbrac*

ciar qucftadiuina arte dinauigare : ne fi fondino in dire , che qui
la pratica nuda fola ferue,e che TOceano, la cui grandezza,Ava-
llo golfo occolta le terre, elidi, hi di quefTartehifogno: perchei

^ueftogli relponderemo, che abbagliando il corfo nelTÓceanOt
non fi corre pericolo d*inueftire in terra, toccare reccagne,ò dare

in fcogli; per illargo campo, ch’egli alle Naui porge: ma il nofiro

ogni volta , chela corrente vi trafportaò il vento vi foia trouatc

mille Sirti, altretanteScilIe, e doppie Cariddi: non è per Dio, an-

cor frefeo nella voftra memoria. Piloti Satrapi, il naufragio del-

le due galee del SerenifsimoGran Duca di Tofeana fu le formiche'

difeofto Io. miglia da monte Crifto, ouein Mare{ìnoto,per feia-

gura voftra, i radi notatori, e naufrago ftendardo , che fu gli feo-

gli il faluorno detti in preda 2! barbari Corfari? e che più vergo-
gna; l 'altro h ieri venendo dalTElba alla Pianofa (ouc la mattina
feguentc doppo il giorno di S.Pietro facctti prefa di tre fotte d*Al-

gieri ) in dieci miglia di viaggio , tra Tvna l’altra Ifolacon Mar
Ixinaccia, ettendo notte alquanto ofeura, cento Piloti della Capi-
tana dimandattealTaltrc galee: ò di galea, doue rettala Pianofa?

perche la corrente, haucndoconfomata àremo , e col trinchetto

tutta la notte, non lafiaua far vn palmo di viaggio: e ben ro.migi ìa

in Mare vn’altro, che comada, faceua alettire il ferro per dar fon-

do : Abbracciate adunque , acciò meritamente il nome di Pilori,

che bora vforpate, viperuenga, le vere regole di nauigare, e fa-

pere con note ftrade, folcare gli inimenfi golfi ; e noi, non ttracchi

di giouarui, &alTaltrui beneficio intenti ,ogiThora’nuouifecre-
ti, perpoicommunicarui, daremo,con perpetuo Audio, continua
opera. E perche le nottre promifsioni non fieno da voigiudicatc
vane,cominciaremoiredarui TaiTaggiocon dami vn modo più fa

Cile, e giutto, che il voftro , che vfate , e fi nafeotto tenete , di tro-
uare due capi ; col vottro per la buttbla ; ma col nottro fenza : oue
la buttbla macftrcggiando ò gregheggiando nò potrà caufarui er-
rore : State dunque attenti •

Partendo da Orano con vna Galea per venire alla volta dello
ftretto di Gibilterra per viaggio da Mezogiorno fi feopre il capo
delle tre forche, e da Ponente Tifola d’Alborano , e perche il capo
delle tre forche è più eminente, ancora che piu lontano, congetu-

1 ramo
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ramo,ch*egIic lontano da noi miglia yo.perilche pigliando miglia-
7o.nelIafcala delle miglie, mettiamo vn piede del compaflo fopra
il capone girando à torno l’altro faremo vn cerchio; poi col mede-
fimo compaflb mettendo il piede fermo fopra Alborano , e lalcro
fopradetto capodi tre forche girandolo attorno verrà à tagliare
il circolo di prima in due punti A B , vno verfo Ponente , c Taltro

’

verfo Leuante, però perche la galea.é più à Leuante,che no è Tifo- >

la de Alborano»noi diremo che nella tagliatura A,eh e da Leuau'^
tc fi troua lagalea ; ch’era l’intento noftro •

* Perche i comparsi, che s’vfano nella carta di nauigare non pof- '

fono far queftaoperacione, adduciamo noi IVfodi eiTa al compaf-i
fp, che nello ftrumento noftrofiforma, accommodandogli nella'

punta del piè , che hàà girare vn piombino ò lapis, acciò faccia il

cerchio, che fi poifacaffare con la ceraò raolica di pane*

. E ancor neceflTarlo auertirc , che detti due cerchi fi legano au!^

cenda ò vero fi toccano in punto :fegandofi fi procederà comefa-
praiperò toccandofi in punto in quel punto diremo ch’èilloco,’

douc fi troua la galea,e per conofeer quefto punto giuftamente ti-

raremo vna linea,che vadi da va centro d*vn cerchio al centro dc^
4’àltro

.
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T)eWnjjò della trauerfk o Qroce del 'Pugnale e comelU col

gnomone Cy òparte di mezj) della lama forma la Bal->

leHrifliayKadìo Grecofo haflon di Gtacoby

€ degli effettifaci. Cap.XXX F'IIL

I fopra , nella defcrittione delle parti deiriilrumeti-

to 5 s’è moftrato tutte le miTure , che nel gnomone C
bifogna mettere

, p poi poterfene fèruire a varij v(ì,

tra le quali in vna delle latitudini fon intagliati i gra
di delRadio,da*Greci detto Aftronomico.il cui Cur

fore ò braccia , in ch’egli entra , è la trauerfa , e Croce del noftro

pugnale, che corre hor su, hor giù per la longitudine d eflb Radio

per mezo dVna guida, fin che vno dc’radijvifuari paftando|» la ci-

ma fuperiore s^aggiufta col centro del corpo folare òconlaftelk
polare,dettacomunemente Tramontanaj^fecondo per qual fi vuol

piglia-
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pigliare Taltciz polare, ò della regione (per qucfti duesVfapi-
gliar da’Marinari, ancor che per la Luna:& ogn^altra flella fi pofsi

pur pigliare con grangiuftezza) cTaltro radio vifualc paflando

pur per la cima inferiore di detta trauerfa s’agguagliacolhori*

aonte. , . ,

Acciò chc^gradi che refiano verfolocdiio no habbinoarefiar

tanto ftretti fi fa il gnomone ò radio affai lungo
,
però perche fa-

rebbe la fila longhezza di grande impedimento,per ilmanco fi ta*

glia del legno ò radio i primi 20. ò vero 30. gradi, che occupano
gran parte del radio.-i quali fi fegnano nelfaltrc due faccie di det-

to radio, ò vero nella trauerfa quando ella fufle più longa , rna noi

qui habbiamo fol amente tolto via le prime i o parti p gradi che è
quella quantità fegnata dall’A, alB, ancor che nel nofiro pugnale

vi entrano manco.,

Volendo dunque con detto Ra dio pigliar Taltezza del Sole ; pi-»

gliaremoprima il nofiro folitó fiile
,
gnomone ò battone fiatiuo,

chogn’vno , che adopera deue hauerc , tanto alto quàto è dalloc-

chio filo à terra , fuor della parte , che nel piantarlo entra dentro

terra ( noi gli vfiamo con tre piedi, i quali fi slargano à modo dV-
na piramide,e fi tornano à congiugner infieme,checon lo fiatino

par fieno vnitiJ quale fi fiflàrà à Jiuello ,
poi fé tirarà fadoperante

indietro tanto quanto è lungo detto legno fiatiuo: chiudendo poi

con la mano dritta Jòcchiodritto , fofientarà con la finifira il Ra-
dio immobile il cui calce s’appoggiarà,fnettcndoloinmira, fotto

1 occhio finifiro, di modo, che la trauerfa, che più propriamente fi

dice Cur/bre, retti con vnacima verfo il Sole,òStelIa,econPaItra

verfb la fommità del battone fiatiuo (retta ordinariamente il Cur-
fiore tra fadoperantc , de il gnomone fiatiuo) , Ilchc fattomouerc^
mo detto Curfore hor su, horgiù, fin tanto che i raggi vifuali, che
dallbcchio nofiro fon prodotti,paffandop le due cime d’effo Cur-
forc, IVno vadi àterminarfi nel cétre del Sole, c l’altro nella fom-

mità del baftone fiatiuo : ilchc farà più volte, fin tanto, che il Cur-
fore, che verfb l’occhio vieti Tempre ritirando , ogni volta , ch’egli

fa detta operationc, cominci à tornare in dietro , fi per le Tue ci-

me vogliamo guard are il centro dei Soic,c la fiiimmitd del gnomo-
ne fiatiuo, qual fieruc di linea Orizontale: Allhora vedremo fopra

quanti gradi del Radio cafea jj Curfore , c tanti gradi diremo che
fia in quel giorno l’altezza Meridiana del Sole : però ne’giorni mi-
nori delfanno ouc 1 al tezaa meridiana no arriua à gradi 3 o. fi co-
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tari nc*^ 30. gradi maggfori fcritti nelfaltra faccia ò vero fi leua-

ranno della trauerfa in volato

L’iftelTomoda (iticnenel pigliar Taltezza delfa Tramontana»
odi ciafeuna altra ftella^faluo, che allhoraefìTeiidò notte , attac-

caremo vna candeletta allumata nella cima del baftone ftatiuo»>

per laquale aggiuftarema il raggio vifuale inferiore-

Q)?ne s^ojjemit taltczsj' del Sole/òpra lOntonte^ U cui

maggior e la{Meridiana. Cap.XXXlX.^

Abbiamo d’indurtria trafailato ilmodo, col quale^

per via dello iftruméto in forma quadra, fi piglia Tal-

rezza del Sole (opra Thorizonte , e fa Tua maggiore

,

ch’è la Meridiana ; attefo che il vero metodo , & or-

dine del libro nofiro, emetter lemifurerdella terra

quelle del Cielo in vifaltro . Si cheefTendo Tvfo del-

la Ballefiriglia folo pigliar laltezza de* corpi celefti , doppo IVfo'

fuo, ci parfedar il fecondo loco in fimi! effetto al nofiro quadrate.
EfTendo adunque neceffario, per trouar Taltezza polare', haucr

prima la Meridiana derSoIe,moflriamo pur noi in quefto fecondo^

modo, come ella pigliar fi pofsi: profuppofio , che iiquadrante,in
ch’ella fi pigliaraltranonè , chela quarta parte dVn cerchio diui*

fb in gradi 3^0.come è il dorfo deirAftrarabio,de*qoali detto qua-
drante ne hi gradi 90. rapprefentado egli vna quarta parte dVna
de*cerchimaggiori imaginatinel Ciclo, fi come tutto ii cerchio^

dello Aftrolabio ò altro planisferro rappre fénta tutto vn cerchio

di quei maggiori del Cielo. Detta altezza adunque fe piglia in pili,

modi con detto quadrante, de quali mofiraremo due pili facili: fif-

faremo prima, alnofirofolito , ildettoquadfante nella cima del

gnomone fiatiuo , di modo che il braccio B. refii parallelo alla li-

nea orizontale ò vero gli cafehi fopra,e col braccio A facci vn an^

golo retto :ilche fatto: calaremo poi detto braccio A. fin tanto*

che per il traguardo fi pofsiveder il centro del corpo folare, ò ve-

ro fin che il raggiodel Sole intrado per la parte oppoftad^^efib tra-

guardo venga à corrifponderc nella parte', chèverfo noi, cioè in-

trando per il traguardo E vénghi à ferir nel polito D. per diame-
tro (cfTendoil traguardo il cannaletto,che di foprahabbiamodet-

fi piglia il radio ò lpera del Sole mettendola mano innanci alT’

an-
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àngolo D, ) perche in quella vedrete la fpcra ò puto del raggio Ze-

lare, che sboccando fuori da detto cannaletto percoce la palma
‘ di qùella : allhora vedremo fopra quanti pùtiò gradi del quadran-
te refta l’indice del braccio A , che habbiamo calato: ^annou^^*

* irandogli dal braccio B che rapprefenta la linea orizontale , in sii

per fin doue taglia il braccio A, che fa la dioptra,tanti gradi quati

ti quegli faranno , tanti direnio che il Sole è alto fopra Torizonte :

quefta allhor notaremo da parte ò la terremo à mente ; di là à vn
poco ripigliaremo la medefima altezza,laquale farà alquàto mag-
gior della prima

,
per gl’iftefsi termini che fopra : & il medefimo

fi farà tre ò quattro volte fino che detta altezza cominci àmanca-
1 re, che farà doppo, che il Sole hauerà paffa.to il Meridiano; e quel-
' la altezza, che tra tutte quefte farà la maggior

,
quella per confe-

guente farà la Meridiana •

Il medefimo modo s offerua nel pigliar laltezza delle flelle guar

dando per detto traguardo eZTa ftella.

L’altro modo da pigliar detta altezza é voJtàdp detto iflrumen

to di modo, che la cima d vno de’Jati A,ò B.refti v"er/o J’occhio riC*

guardante, e lo angolo D>oue è attaccato il perpendicolo, di (o-
‘

•
.

pra,
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pra,vcrfo il Sole ò ftella: poi sbalzi ò abbafsi.fin’àtantocheper il

traguardo di detto angolo D. guardando dalla banda del E, fi veg-

ga il Sole ò la delia,di che fe defidera faper l’altezza,ò vero il rag-

gio del Solevi pafsi ,
conriefopra fi dilTe , mettendo la palma della

mano innati al punto, che ilSoIe per dentroil cannaletto inquel-

la manda:guardefi allhorafopra quanti gradi del quadrante cafea

il perpendicolo , e quanti faranno, tanti diremo , che fard l’altez-

za del Sole in quel punto: per pigliarla Meridianafaremo ilmc-

defimodapocoin poco,treò quattro volte, fin che cominci d tor-

nare adietro il pcrpendico’o, enotando i! più difeofto grado ,c

punto , d chi egli arriuò , iui diremo, chefard la maggior altezzat

c quella fard la Meridiana , contando dal primopunto deirombra
yerfa verfo la retta*

fè
piglia polare o della regioneper yia

del Sole. Cap. X L.

Avendo dferuire il noftroifirumento no meno alle o-

perationi di Mare , che d quelle di terra, ci parfe nò do-

uer tralaiTare in quello difeorfo cofa,chc d fimil vfo s*ap-

R parten-
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partenza : fi per non s haner à defiderar il fine delle operatlom* , ì
chi egli ferue: come ancora , douendofene feruire

,
per euitare la

fpefii d'altri libri, oiie fimili attieni, con longo ragionamento, dif-

fufamente fi leggono . Maggiormente, che foldati ò Marinari non
fogliono, ne pofibno accoinpagnarfi di piu libri

, che quegli , che
in fieno portare fi pofibno . Senz.a , che refiercitio , & ageuolezza
della propria vita gli impedificano.Perilche,fi come nelTaltre ope-
rationi, habbiamo ancora voluto mettere in quefte il modo di pi-

gliar fialrezza polare ò delle regioni : per mezo dellaquale non fio-

lamente fiappiamo, in che parte del mondo ò difipofitione del Cie-
lo ci trouiamo

(
cola che etiandio nella ftefia patria s*ignora ) ma

ancora in alto mare fiaper appunto inchc parte corre la Naue, & i

manifefli pericoli, che con fimili cognitioni s’euitano.

Volendoadunquetrouar fialrezza del Polo ò Regione bifiogna

hauerduecole : la prima rattezza Meridiana del Sole : la feconda
il vero loco del Solermediante iiquale fi troua la declinatione d’efi-

fio Sole con la parte oue ei declina : cioè fieegli declina dalla equi-
nottiale ò verfio Mezogiorno ò verfio Tramontana >ilche fi cono-
fee mediante il fiegno . Percioche fie il fiegnofiarà Meridionale co-

me Libra .Scorpione. Saggictario. Capricorno. Aquario. Pefice»

tale fiarà la fiua declinatione .Se Settentrionale come Ariete.ToroJ

Gemini. Cancro. Leone. Vergine, parimente Settentrionale fiarà

Il fua declinatione dalla Equinottiale, come nelfivfiodel pomo del

pugnale à fiuo loco fie dirà
;
percioche pigliandoli fialtezza.di qui

dalla equinottiale , oue fiamo noi ; allhora dalla altezza Meridia-

na del Sole fi leuarà la declinatione eflendo ella Settentrionale, e
reftarà l’altezza delfiequinottiale,cioè quanto alto è il punto dell*

equinottiale nel Mezogiorno : laqual altezza fie fi Iena da 90. gra-

di del quadrante ò quarta parte del cerchio de’maggiori, refta

quanto alto è dalla equinottiale alzenith ò punto nollro vertica-

le ; laquale difianza è fiempre la larghezza della regione, & vguale

alla altezza del Polo fiopra l’orizoce: ma fie colui,che offerua è ver-

fo la parte di Mezogionió, eia declinatione è Settentrionale, s’hà

d’aggiugnere tal declinatione all’altezza Meridiana a e ne verrà

l’altezza della equinottiale , laquale fie fi lena da gradi 90. refta

l’altezza polare ò larghezza della regione . Ma efiendo nella parte

Meridionale la declinatione fi Iena dalla altezza Meridiana,e quel

che auanza è l’altezza della equinottiale, che tolta da gr.90. rella

finalmente l’altezza del Polo.
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Effeiido però il Sole nella equinottiale , oue non fa dedinatio-

ne: com’è nel tempo degli Eqninotij ,haiiuta laltczza Meridiana,

efìendoella, quella della Equinottiale, fileuada gradilo. &ilre-

ftante è l’altezza polare

.

n quantunque le cofe dette fiano facilifsime per piti chiarezza

fi darà vno dl'empio nel fegno , e regione Settentrionale ; tronan-

doci l’anno del 87. a’ j*. di Luglio nelTlfoladi Scarpanto , nell’Ar-

cipelago dall’altra punta di Santo Ifidoro in Candia pigliado l’al-

tezza Meridiana dd Sole, l’habbiamo trouata dTer gradi 78. mi-

miti 20. e la dediiiatione, eflendo il Sole nel fegno di Cancro Set-

tentrionale,gr.13.quaH leuati dalTaltezza Meridiana, ch’ègr.78.

min.20. reftanop l’altezza della equinottiale gr.55.min. 20. i qua-

li pur fottrati da gr.90.in eh c diuifo il quadrante refia gr.34.1nin.

40. per l’altezza di Scarpanto ;che è quanto in quella Ifoia il polo
s’alza fopra l’orizonte

.

Per facilitar l’arte a’noftri Marinari (hauendo nella Nautica
noftramoftrato le vere regole) glihabbiamo voluto in qudto lo-

co dare ilregimento , che doppo la riforma, vfano i Porto-

ghefi nelle loro longifsime nauigationi , oue giorno

per giorno fenza altro computo fi troua la

declinacione del Sole.

R a
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Kegimento che yfino i Vortoghejiper tronevr

ognigiovilo la declinatione del Sole.

Febraro’Gennaro Marzo Aprile

G-lgr-imi. G. igr.|mi. G.|gr.|mi. G.|gr.imi •

I ^3 5 j| 17 5 M 34 4 34
2 ^3 0 48 M

, A
12 4 5 ^

3 22 55 3
* 16 30 3

‘ 6 49 3 5
20

4 22 49 4 1 6 G 4 6 26 4 5 43

5 22 42 5 15 55 5
6 2 5' é 5

6 22 35 <5 15 3 T 6 5 39 6 6 28

7 22 27 7 15 19 7 5 15 7 <5 50

8 22 19 8 15 I 8 4 51 8 7 Ì

112

9 22 1

1

9 14 42 9 4 23 9 7>36 z
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Ojferuattone deWaltezjjt Volare ò delle Regioni per yia

dellaTramontana. Cap. XL.

fopra s*è infegnato il modo di pigliare Taltezra del-

la Tramontana laquale, fecodo gli Aftronomf, è di-

fcoftadal polo Artico gradi 3.cmezo, e fecondola
efperienza di quegli , che nelTimmenfo Mare Ocea-
no , e di Tur ogn’hor à nuoui lidi le prode drizzano,

trouiamó che il più difcofto, eh ella intorno al fudettopologira,

è gradi 3. min.33. hor comequefìi fi leuano ò fi aggiongono alla

altezza di detta Tramontana , nella rota giù in vari) numeri fi ve-

de : volendo adunque pigliar per quella Taltezza polare altro non
fi defidera che hauer quella auercenza , cioè faper in queU’hora

,

che efia altezza fi vuol hauer,vedere perche vento della buflbla,rc •

fta il guardiano più lucete, ò vero la fpalla fuperiore delTorfa mi-
nore,che altri dicono la rota più chiara del carro, Arto ò Setten-

trione,ò conforme alla i nfraferitta rota leuare ò accrefccr all’al-

tezza dellaTramòtana. Siaui per eflempio l’altezza polare di capo
Cartagine, oue gli anni paflati, fiado con le galee alquato in Mare
in giolito,riuocado alla memoria d’alcune rouine,che il giorno iui

ancor fi (coprono, la gradezza della Città deilrutta, che tate volte

mife in pianto l’Italia pai fine p liberare l’imaginatione di quella

meda rimébranza,pigliado Tifirumèto in mano.Fifib il gnomone,
nella mezania della galea,e noi difeofti, quàto era la Tua lunghez-

za
,
da detto gnomone fiatino , mandando il raggio vifuale per la

cima del braccio fuperiore della ballefiriglia
(
ilcui calce era fiot-

to rocchio fihifiro appoggiato) alla Tramontana, c l’altro raggio

perla (ommità del braccio inferiore alla candeletta appicciata

nella cima del gnomone fiatino habbiamotrouato , che il curfiore

era fiopra gr.3 S.min. 5-del radio di detta ballefiriglia : guardando
poi per qual vento della bufibla reflaua il guardiano più lucente

trouafisimo ch’egli era (opra il greco; e perche, quàdo detto guar-

diano è in Greco infegna la ruota à leuar gradi 3 e niezofiottratti

quegli da tutta l’altezza della Tramontana, che fiugr. 38.min.;', ci

fon refiati gr.34.min. 3 y.per la vera altezza polare di capo Carta-

gine , in quefio modo li procede in tutti gl’altri luoghi , oue per

via della Tramontana fie gli defidera fiapere Taltezza polare,Ieuan

do òaggiugnedo all’altezza in che fi troua la Tramontana fecon-

do il
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do il v«nto, in che il fuo guardiano H troua, e la prefenterota df-

mofira :laquale è fatta ancora con le legue , che ogni grado (fe-

condo il vento,in ch’egli fi,piglia,)contiene : però s’aiiertiTcr c^é

douc nel vento fi mette la-lettera L. vuol dire lena i gradriuf no^

tati dalfaltezza in che detta Tramontana fi troua, e douc c eJ Ai

\uoldir aggiongi a gradi dciraltezzaddla Tramontana-.

Qomejipiglia taltez^ delle Regiojti e Polo Jntartico

per ilcruzsro. Cap. X LI L
Assata Tequinottiale verfb il Mezogiorno perdono

i

nauiganti il noftro Polo artico; perilche gii é necefiario

oikruare altre fìdle note, per mezo delle quali pofsino

t faper
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jfaper il loca, oue loro con la Nane fi trouano , & hanno ofleruata

4. rucentifsime fatte à modo d’vna croce , e perciò da loro vien
dcttaqueftaimagmc:ilcruzero: epurche^cglièdal polo Antar-
tico più lontana, che non è la noftra Tramontana dairArtico, gli

feruc nondimeno à trouar la vera altezza di quel polo.

Pfer pigliar dunque detta; altezza per il mezodi detta imaginc
afpettano che la ftella r che efsidicono , della tefta , venghi nella

linea di Tramontana>e mezodi con la ftelladef piede della croce^

(e tal e il vero modo di pigliarla per laTramontana)poi piglian-

do Taltczza della ftella del piede ,, c trouando eh*ella fia alta gra-

di 30. fi tengono efler fiotto requinottiale; però trouandomanca
di 30. quegliVchemancano ad arriuar à gr.30. fi trouano difeoftt

dairequinottiale verfio la banda del polo Artico; e fi più di

30. trouano, quegli che più trouano fi trouano di-

fcofti dairequinottiale verfo il polo Antar-i

tico , il che tutto retta chiaro fen;^

zaaltro elficmpio ^
^ ^

UBR(>
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L I B R O III*.

DelTn^Jò JeltAnello ch’è jòpra la gt^Ardia o eroct

del Pugnale
,

(^ap. I.

Vesto anello, <;omenel principio s^c detto#

mentre che nel pugnale vien mciTo,fa lefifetto,

che fan quegli , che fopra i pugnali communi fi

trouano, che coprir in parte la mano mentre
che con cfTo fi cóbatte . Ma quando fuor di quel

loco egli fi trahe , altro none, chcqueirannulo

Aftr(Comico, che
,
per hauerlo alquanto augumentato , tanto

rargutifsimo Gemma Frigio fi gloria : il cui vfo,&:clfercitio, già

che nel noftro pugnalc,fi bellamente egliè locato^ non giudichia-

mo licito, per effer meffo altroue, douerfiqulnafcondere.

jì tromril loco del Sole. (^ap. 1 1.

VOLENDO in ciafeun giorno delfanno veder il loco del So-

le nel Zodiaco /pingeremo con il terzo anello , che dentro,

alle fponde del quarto fi mone, fin tanto, che il forame , che nella

T a fiifura
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fiflura su, e giù fi moue > & volge ò vero la pinnola vcnghi à' cade-
re giuftifsimamente nel mefe, e giorno? in che trouarc il loco dei
Sole fedefideraiallhoraraltro forame ò pinnola, che reftaper
contea reftarà parimente nel fogno „e grado, fopracheil Solein
tal giorno fi moue: e nondimeno , che da quella banda habbiamo^
mefioi fogni di due in due, cioè vnoauftrale,e ralcrofettentrio-

nale : già ognVno sa, che, fottentrionali fono nella eftate 5 come*
il Montone , ifTora, i Gemelli , il Granchio, il Leone, la Vergi-
ne, & à ciafeun di loro fé gli attribuifee vn mefo di tempo, nume-
rando da* .21.di Marzo , fin’a’ 24. di Settembre , nd'quaf tefopo il

SoVe gli foorre tutti: e gli Auftralifon ncirinuerno: cioè la Libra,-

lo Scorpione, il Sagittario^il Capricorno, l'Aquario, i Pefei, i cui
meli fon da 24. di Settembre fin*a*2o^di Marzo inclufiue.

Per contra volendo faper in che mele, & in che giorno di quel^

lo il Sole entra in ciafcun fogno ò grado di quello: giraremo il fo-

rame, ch’è fopra la parte de’fogni , fin eh*egli giuftaraente venghl
à tagliare il fogno > e grado che fe defidéra : allhora l’altro fora-

me vi moftra il mefe, e giorno, in cheilSole entra in quel fogno p,

e grado ; aucrtendo ch’àmezo giorno fi deue farefimil computo ••

fi tromno thorenjguali fa^uta, l-alt polare da

qHellaregtonexin che s opera. Qap. ILL. >

Japer p Tànello Thora vguale in vn loco,là cui altez.**

za polare ci é manifeftaiapriremo primal’armille di

quello,di modo che R E D F reftino ad angoli rettir

poi(.fia per elfempio Napoli) à primo Maggio pii-

gliaremo nel quadrate A B,d’àltezza polare di Na-
di 41. numerandogli dal B, vcrfol’A, oue filigari vm

filo fotr ii e : Tocaremo ancora il traguardo ò forame G^, della ftef-

fa armiila volgente fopra ilprimo di- Maggio .-volgeremo poi la

parte B. à mezogiorno ,& il zodiaco ò vero armiila de’mefi alla:

luce del Sole ,, volgendo tanto hor qua, hor laTarmillaA GCH^
fin che il Sole venghi apalfare per Tvno, e l’altro forame della ac-

milla volubile; allhorada parte oppofta al loco demefi ci moftra-?;

ràfhoragiufta..



Ter tromrpnzjtfatereialtezzapolare , thora eridÌ0-

eper quellapoi tiilejja altezzapotare:.na

'R ova s i rhora Meridiana nell anello fn qncftoms^

do : apriranfi Tarmine come fopra ad angoliretti »

& il forame G , nel giorno del Mefe Taitra parte

oppofta locata fopraThora ir. chequcHa ^intende

la Meridiana; e finalmente volta iTforanrìe ddl’ar-

milla A G C H, al Sole; quando il raggio-, che vi entra ri fponde
giufio-nel forarne oppofto , faperemoche aMhora in quei panto è

mezodì, e la parte, oue il fiiosda chi pende l’ancl]ro,è ligatoTcgna
il grado delTaltezza polare , come nella figura di fopra fi vede .

Si può medefimamente in qualfiuogli fiora dèi giorno conia
ftefia facilità troiiarc la polare altezza r Efempio: fapura per al-

tro oriolo l’hora che è del giorno : aggiuffaremo ilibrame che
mofiralhor^ neiranello ccmThora , che Falcrooriolo ci fiàmo-

flira.o,
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Hrato,poi moueremo tanto il filo,dadii ranelle è fofpefo, fin che

il raggio folare entri per IVno, e l’altro forame
,

quanti gra-

di del quadrante refta il filo Jigato tanti gradi diremo , che farà

l’altezza polare di quella regione •

A tromr/bore della notte^er la Tramontana, ^ap.V.

O RENDO per laTramotana con detto anello tro-

Ilare Tbora notuirna , aperte l’armille deli’anello

,

^ metteremo il forame G, nel giorno del mefe, in che
defideriamo faperrhora,chefiaperefempio àpri*

mo di Gennaro : poi nell’altra parteoppoftanota-
remo l’hora, fbpra die cade l’altro forame . Laquale trouiamo cf-

fet tre fiore; pofeia folpendendo l’anello,& volto il Meridianodi
quello i Tramontana, di modo, che i due poli deH’anello mandi-
no il raggio noftro vifuale rettifsimamente alla ftelTa della Tra-
montana

,
giraremo poi pian piano attorno l’orbe interiore

A G C H, verfo il guardiano più lucétej&allhora vedremo quan-
te fiore detto orbe ci moflra,cfie trouiamo efier j i.dallequali le-

uando l’hore 3. che c imoftrò il giorno del Mele , il redante , che
fon 8. è la vera fiora di notte, che fe defideraua fapere. ;

Si deue auertire che modrando la della manco bore , che non
fa il giorno del me/e,s’hanno d’aggiogere bore 1 1. alle bore man-
co della della ; e da tuttala /umma cauarne poi l’hore del giorno
del mefe ; il cui redante è la vera fiora notturna , che fe de/idera-

uafaper^
Efiempio hauendo l’anello aperto , & il forame G. nel giorno

del mefe moftrato bore due, e la Tramontana bora vna, per e/fer

quella manco fe gli aggiungono bore 1 1. che fan 13. da che lenan-

do rhore due del mefe redano 11. e tante faran di notte, contando
quede bore dal mezodìàmeza notte , e poi damezanotteàme-
zodìiilcbe per redurre aH’vlb di Italia, oue l’hore cominciano
dall’occafo del Sole, conuien fapere

.

y/
formontar del Solere la quantità delgiorno.CapVI.

Trouar, inchehora il Sole fale fopra iborizonte , eia

_ quantità di ciafeun giorno, fi tiene quedo modo ; col-

locate fai mille, & il forame nel giorno del mefe, nel

quale
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quale habblamo ìtt animadi fapere Tortodel Sale,e quato è gran-

de quel giorno ; volgeremo attornoTorbe di dexitro fin tanto,dir

il lato che porta la pinnola (può quella efiere ancora in loco di

forami) venghi nel latodelTequatore occidentale , ò v^ro doppo

mezodh annoueraremo poi nel Meridiano dal punto A , verfo il

D, fin’alTE, tanti gradi quanti fono dalTA^alla eleuatione del Po-

lo, che lia in efiefrrpioTeleuacione di Rorrra in gradi 41. nel pun-

to C-ilche fattoTeligara vn filo, che vadi dalTE al C. di modo,eh*

egliparsi per mezoTanello: ferritopoi Talcro occhio , fi volge

Tanello di dentro A G F Fd. fin che con Taltro occhio vediamo la

pinnola nella linea deferitta dal filo tirato dalTE al C, e pafsi il

raggio vifuale delTocchio riguardante per quei tagli farti nelle

6. bore d’vna banda , e nelle 6% dell’altra oppofta : perche in quel

loco [alinea in mezo deli'anello interiore mofirard Vhora del na-

feere del Sole : quale bora canata che farà da 12. il refiduo farà

l’hora dei Tramontare : & doppiando quefta^ vi darà ancora fa^

quantità del giorno ..

A,

Pfer trouar dunque quante fiore fièno paflate della notte con-
tando dal tramontar del Sole

.

Si troueràprima l’hora, in efie eflb Sole tramonta, fecodoIVlb
di fopra , cioèannouerando da mezogiorno- fin meza notte : che
fia verbi gratiaiFtramontar à fiore 7. dòppomezodì ; cercaremo
poi quantehorc fon corfe dal mezodì fin q^Ila fiorai chedefidc-

riama>
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TÌamo faper quanteliorc fon di notte, che trouiamo cfler horcioi

e me2a, dallequali io. e meza leuaremo le bore 7. in che tramon-

ta il Sole doppo ilmezodì, il cui refiduo farà bore 3.emeza>c tan

te diremo noi che fiano trafeorfe dal tramontar del Sole fin quei

punto, inche se fatta Toperatione^

Però fe rindiceciwoftraflerhora prima doppo meza notte^

alfhora fegli aggiugnerà à dettabora prima bore 5. che corrono

dalle 7.bore, in che il Sole tramonta fin’à bore ii.ch*cil punto di

mezanotte : che fabore^. e tante diremo i>oi chefianobore di

notte : ò vero diremo da 7. hore^jin che tramonta il Sole , fin*à lu

che è meza notte fon’hore & vna che ci maftr.arindice doppo

ineza notte fa etante bore larandi notre^

che modo ferì*Anello fi conofcelatTramontana y

quattro yenti frimipali finza l'aiuto della Cala^

mitay sì la notte come il giorno ^

Cap. VIL

IEsidekanoo faper oue e la Tramontana , Zc i

quattro punti principali del Cielo
,
pigliaremo fa-

nello in mano fofpeib dal filo , & aperto ad angoli

_ r£tti,mettendoloincontro al Soleòàqualfiuogli
lidia, filTo & immobile ; all’hora Torbe di fuori vi moftra Toftro,
€ fettentrione : cioè il punto B> il fettcntrione , & il D , il mezo-
giorno : Toriente la parte incorro al Sole ò ftdla,che fileua ò for-

monta fopra Torizonte: e la parteopp'ofta l’occidente.

Qu^a eleuatione del Sole ò della ftella fopra Torizonte, altro

non è che i gradi , che eifo Sole ò fiellahà caminato follcuandofi

dal finitore, òorizonte verfoil noftro punto verticale,ò zenithe

( quel punto fopra Je nofìre tellejn dritto delquale trouandqfi il

Sòleèmczo giorno: cioè in quella linea che tratta da vn polo all*

altro pafìaper detto zenithe) & il tramontare è quando il Sole è
Bella comincia à calare , & abbafi'arfi verfo Toccalo , Subito ^ eh*

egli hà pafiato queftoMeridiano,ò linea che pafl'a per il noftro zt

nii:h,é fopra le noftre tefte-
'

Quefta eleuatione fixomprendecon-facilitd in quefeo modo,
r.:.. piega-
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piegato ranelle lo fofpenderemo da vn filo , di modo ch’egli pofi-

fametterfi fopra qucfto ò quel grado de’90. fegnati neiranello di

dentro, fin tanto ,che il raggio folare, entrando pcrvn forame*
percota giufiamétenciraltroforameoppoflo: allhora quel gra-

do , fopra che il filo fi troua , mofìra quanti gradi contiene quell*

arco del cielo: che il Sole hi fatto dal finitore al loco oae egli

camina •

In quella maniera fi procede il giorno, pero la notte, eflendo

noi priui d’ombra euidente, che le (Ielle caufino, perla loro lon-

tananza dalla terra, in loco di pigliare i raggi per i forami fi pro-

airarà veder per quei Ja ftella

.

Co^efi mejura yna altezzaper tombra delSok:, 0perfilo

il nuifi in detto anello. Cap. V L

N s I N o adefib habbfamo trattato Tvfo deU’anel-

lo aperto ad angoli retti , e finalmente, di quando
egli è piegato nel pigliar Taltezze del Sole, e le fìel*

le, ci refta folo, acciò diamo compimento allVfo

di tutte le fue parte , narrar quello della fcala, che

egli in mezo abbraccia diuifa in dodeci parti

.

ElTendo dunque il Sole fopra l’horizote fi chiaro, che lombra,

ch’egli fa fi vegga, e per quella cerchiamo faper i’altezza di qual-

V fiuo-
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fiuoglla corpo : piegato Tanello, e mefla la fcala neTuoi poli ABé

fi può operare in due modi:primalocaremo i traguardi deirancl-

lo ne medefimi punti A B,& vn perpendicolo,che cafchi dal cen-

tro E: mettendo poi locchio in A fi procurarà per l’altro traguar

do B, girando hor fu hor giù l’anello, veder la fommità della cofa

apparente,di che fi cerca la quantità della fua altezza. Ma fi pro-

cederà in quel modo, che fi moftrò nell’vfo della fquadra^che per

non tediare il Lettore, non fi repcterà di nuouo •

L’altro modo è mettere la dioptra F G, nel centro E, intorno al-

quale ella s’habbi à volgere, poi piegato, e fofpefb l’anello dal fi-

lo C, volgeremo tanto la dioptra fin che per l’vno, e l’altro fora-

me vi entri il raggio folare ; allhora vedremo foprà che pùto del-

la fcala altimetrarefta locata efià dioptra,& eflendo neirangolo

H.oaeèilpunto ri.ch’è quando l’ombre di tutti i corpi opachi

fono vguali a’corpi, e cofe , da doue elle procedono mifureremo

Tombra che fa il corpo della cofa, che s’hà imifurare, elalon-

ghezza, che hauri l’ombra , haurà il corpo , da ch’ella rifulta.

Però in cafo che la dioptra refli fu l’ombra retta , diremo che

Toinbra è minor dell’altezza della cofa, dà chi l’ombra nafee in

tantaproporcione(comenelIafquadra fi dilfe) quanta è da p.
alla parte ò punto in che cafe x la dioptra: verbi grana, fe la dio-

ptra reftanel primo punto, l’altezza coterrà 12.voi te l’ombra fua:

fc nel fecondo (ei voltej fe nel terzo 4. volte, fc nel quinto avvolte»

e doi quinti, le nel fefto due volte ; fc nel fettimo vna volta, e eia-
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qtie fcttimi parti dell ombrarfi come nella parte duodecima Tom
bra è vgualc aH’altezza della cofafLia.

VoléJo procedere con modo Arichmetico moltiplicaremo ferii

prc la longitudine dellombrapcr n. in ch’è diuifa lafcala, & il

produtto partiremo per i puti, che la dipptra tagl rò in detta fca-

la> quando peri Tuoi traguardi pigliafsimo l’altezza deli ombra.
£tin cafoche ladiopcra ci redi sii i punti ddi’ombraverfa,di-

remo il contrario difopra delrombra retta, cioè che l’ombra è

maggior della fuacofa in quella proporcione , ch’è 12. al punto
douereftaladioptra i talché moltiplicaremo la longhezza dell’

ombra per le parti , che la dioptra ci moftrò nella fcala, & il pro-
dutto partiremo per 1 2. il cui quoticnte , ò parte chc.refulta del-

la partitione fari l’altezza della cofa , elfempio dellVna, e l’altra

ombra. Notando la dioptra punti 7. su l’ombra retta , e l’ombra
del la cofa effendo piedi i To.moltiplicaremo detti i/o.per ii.che

produrrà 18 o o. e quelli 1 8 oo. partici per i ponti 7. ne viene piedi

a 57.e vna fettima per l’altezza della cofa dcll ombra.

Ma fe la dioptra cadelTe fu i due punti dell’ombra verfa: c l’om-

bra della cofa fuffe piedi 2 30. moltiplicaremo 230. per ipunti 2.

fa 460. che partiti per 12. dan 38. piedi, & vn terzo per l’altezza

della cofa dell’ombra •

Le niedefime operationi fi poffonofarc in quello modo per /b-

lo il vifo , aggiullandolo per i traguardi con la Ibmmiti della co-

fa, che fc mifura , fi come nella fquadra , e quadrante fi. fon dati i

precetti, coi quali ci poffiamoferuire volendo in pili modi ope-

rare la fcala altimetra deirànello noftro.

Molte altre forti di mifure, e per altre regole poffiamo far per

detta fcala geometrica, che per clfer diffufamente dagli Autori

trattate , e non volendo noi far altro , che vn compendio delIVfo

di quello iftrumentoci parfe ballare quello, che nelle mifure or-

dinarie habbiamo fin qui cennato ; da cui il curiofo potrà cauare

diuerfi altri modi della Simmetria delle cofe, e parti continue ò
deferitte de’corpi fecondo la lóghezza, larghezza, e profondità

.

DeWyJò delmanico del Vugnale ^ oue è intagliato il

Celindro. (Jap. I X.

FV nel principio fabricato il manico del pugnale con la forma

del Celindro, refla folametc mollrare gli vfi, in ch’egli fi ado-

V z pra;
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pra; ch’è faper Thorc vguali, altezza folare, & ombra verfa, cono-

feendo per ciucila delle cofe foileuacc la vera altezza.'

/ojjerua thora vgualeper il Celindro. Cap. X.

Olendo nerCelindro pigliar Thora vguale, fc

metterà il gnomone in angolo retto fopra , e con la

linea, che rifponde al loco del Sole, onero nel gior-

no del mefe , in che fi cerca fapere Thora : c fofpefo

il Celindro,ò vero meffo in piano,& à lineilo à mo-

do di colonna, fi volgerà tanto attornofin cheTombra, che viene

fatta dal gnomone cafehi nel dritto di detta linea corrifponden-

tea^ loco del Sole ò al giorno di quel mele sallhora la eftremità^

dellombra cimofira Thora che corre

.

Sia
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^iaper cflempioa’n. di Settebre il giorno, che quefto da noi

/cfcriucdel 93. (purché poco Sole hoggi s’c vifto nauigando in-

torno airElba) metteremo il gnomone A, nel punto B, oue è il lo-

co del Sole ò giorno del Mefe, cioè circa 19, gradi di Vergine , q
1 2. di Settebre; poi meffo l’anello in piano l’habbiamo volto at-^

torno tanto , che l’ombra del gnomone è venuta à cafeare in Hr
uello fotto detto gnomone, e la cima di detta ombra vi arriuò al-

la quarta linea trauerfa nel punto G, laqual linea , nella colonna
deIJ’hore , viene i appuntare l’hora X. c tante horè habbiamo c6-

prefo efTer in quel punto, fecondo l’vfo di Francia ò Spagna, cioè
bore due auanti mezodì, come nella figura fi vede.

Poffiamo in quefto modo conofeer ancora manifeftamedtè il

crefeimentOje decrefeimento del giorno artificialeconformc al-

la ragione del loco del Sole, pofciache tanto è l’arco del mezo-
giorno, cioè quella parte di Cielo , che il Sole ha caminato dal fi-

nitore al mezodì quante fono fhore dalla linea Meridiana fin’alla

trauerfalc A B; vogliamo dire che nel mefe di Giugno quando il

Sole entra nel primo grado del Cacro,iI Sole comincia à far l’om-

bra verfa nello /pontare che fa in Leuante fotto il gnomone,& in-

torno alla fua linea fiduciale A B , laquale ombra appunta l’hora

quarta diremo dunque , che il fuo arco femidiurno , cioè ch’egli v.

caminando dal finitore fin’d mezo di quella parte di cielo in bo-
re otto,e da mezodì fin’al fuo tramótare in altre otto bore,fa l’al-

tra parte di Cielo ch’è dalla linea Meridiana fin’al loco deU’Oc-
cidente : Ma fe il Sole fuife nell’vltimo grado di Vergine . Il gno-
mone al leuare del Sole venendo l’ombra dall’A , al B , toccareb-
be la linea trauerfale, che dimoftra l’hore fei,e de lì alla Meridia-
na, in ch’egli fa mezogiorno a gli habitati fotto quella linea met-
te fei bore di tempo ; Se altre fei nel paflare, che fa dalla Meridia-
na à Ponente , che fon’horc 12. per la quantità di quel giorno ; c
con quefta facilità , e leggiadra norma fi procede volendo faper
la. quantità del giorno in qualfiuogliamefendeiranno.

Jpigliar taltezsjt dd Sole con detto Manico, ^ap.X L

I G L 1 A s I l’altezza del Sole col Celindro in quefto mo-
do: metrafi il gnomone ad angolo retto fopra la linea

B D,e foipefo ÒÀàeflb in piano,come topral, il Celindro',

guar-
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guardaremo. in quanti gradi della linea BD. toccarla eftre^ità

’deirombra, che procede dal gnomone A, c quanti toccarà dare-’

mò airaltezza del Sole ; cioè tanti gradi diremo ch’egli ha fatto

dall'horizonte al loco, oue ei fi troua : potremo ancor di qui

.

Saper tombra fuerfa:^ e che cofafa tombra. Qip.XIL .

1 V volte in quello nofirodifeorfo habbiamo fatto

alcune operacioni per via delfombra fi retta, come
verfa, neperò habbiamo fatto altra mentione di

quella; cflendo il ragionamento noftro diretto, i
chi fimili termini, c cognitioni,fon precettile prin-

cipi} naturali ; nondimeno potendo egli ancor in giouamento aW .

trui
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trui col tempo far progreflb, giudichiamo non in tutto vano (non

tutti forfè il fanno; dir che cola fia l’ombra, di quante forti>c chi

la cauli.

Ombra adunque fecodo i Profpettiui è il lume diminuto, ò ve •

ro vna certa fpccie del corpo opaco contraria al fuò Iqminofo. Si

fa dunque l’ombra ogni voi ca,chc il corpo opaco li prefenta al lu -

minofoi per la cui fola interpofitione, per dritto, e principalpaf-

faggio, egli vien priuo del Tuo lume, che fecondarlo , & intorno i
fe diffonde, c perch’ei radiar li d ice.

Ombra,fecondo gli Aftronomi,e Geometri,fe diftingue in due
modi ; in retta, quella, che dali’ombrofo vien caufata fopraja fu^

perficiepianadeiriiorizonte, effendo piantato quello ad angoli

retti : del modo , ch’è l’ombra d’vna torre : & in verfa, che proce-
de dalTombsofo parallelo allo ftelTohorizon te, cioè quella, che
cafcandoperpendicolannentefoprarhorizonte, nd piano della

fuperficie fi caufa : fi come nel Celindro : oue C E interuallo dell*

ombra retta che prouien dalla torre ò corpo ombrofo fia la fup-*

ficie piana deH’horizonte. Ombrofo parallelo allo ftellb horizon
te fia il gnomone AB, & A D. l’ombra verfa che cafea perpendi-
colarmétefopra il piano deiriiorizonte: fia ancora F E radio dell*

ombra retta,& F D.ilxadio dell’ombra verfa come nella prefence
figura fi vede.

Intefa adunque che cofa è l’ombra,

e di quante forti,à Taper quanta fia

la verfa, portando il gnomone, eh*

era nel punto B, al punto A,con gi-

rarlo attorno vedremo in quante

partì della linea A C (mofira quel-

la l’ombra verfa) arriual’efiremo

deH’ombra , che fà il gnomo-

ne, e quanti ella ci ma-

ftra, tanti diremo,

che fieno per

la quan-

tità

deir ombra
verfa.
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Apigliar taltezjji delle cojeper tomha Verja. Cap,XIIL

O N men bello è il modo di pigliar Taltczza delle co

fé per Tombra vcria del manico ò Celindro,ch’è fta

to quello che ncllombra della fcala altimetra fi ve-

de ; volendo però in quefto pigliar per lombra ver-

fa che il Sole forma Taltezza delle cofe appareti, fa-

remo così: pigJiaremo prima (moflb il gnomone A nel lato B ouc
fono defcritte Taltezzcfolari ) l’altezza del Sole nella linea BD,
laquale eflendogr. 4 T.ogn’ombraòvcrfaò retta, ch’ella fc fiac

vguale al Tuo ombrofo:Ma fé l’altezza folare fard manco di gr.4y.

allhora la ragione,che ha 1 1. (
ogn’ombra è diuila in 1 2. parti in-

tegre) alle parte, che l’ombra verfa ci moftra quella ftefla offerua

l’ombra della co^a alla Tua defider ata altezza.Se mifuraremo adu-
que lombra che fa la co^a la cui altezza fi richiede:che trouiamo
cfier piedi 3 lo.quali 320. moltiplichiamo per parti 7. che il gno-
mone A, con laefiremitidellombra fua ci fegnò ne’ gradi dell*

ombra verfa, locato ch’egli fu nel lato A, il cui prodotto :ch*è

2240. effcndo partito per i i.diuifioni di tutta l’ombra,ci da pk-

di i8<^.edoitcr2i,pcrraItC2zadcl corpo ombrofo, che s’c tolta
iinueftigarc.

E quado l’altezza predetta del Sole fari più di gradi 45.fi pro-^
cederà al contrario

; perche le ragioni , che hanno le parti, che fi

trouano nelfombra verfa à 1 2. quella hà l’ombra della cofa , che
fi mifura all’altezza d’effa cofa.Moltiplicheremo dunque l’ombra
della cofa che s’hà da mifurare

;
quale è piedi i jo. peni. & il

prodotto, ch’c 1800. partiremo peri punti dell’ombra verfa, che
~

hab-
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habbìamocomprefo e(Ter 4. & viene nella partitione piedi 450.
per Talcezza di detta cofa.

^eliyjo delpomo vltimaparte del Augnale. Cap. XIV^

II pomolVItima parte del Pugnale: c purché ne’có-

muni pugnali egli non ferue ad altrofinc , che ad-
curare I a lama,che non ci falti fuor di mano,nel no-

ftro non folamente fa quellcffetto; ma ancora ci fa

guftar ie dolcezze celefti, feorrendo con la diuinità

deirintellettoqueiralmeparti , che con mirabile ordine diuido-
fto, & ornano il Cielo come fono Tequinottiale, il zodiaco , l’ec-

clitica, tropici) horizonti, coluri, Meridiani, poli, e cerchi ; tra

quali, con fommo diletto,& inaudita vaghezza, le ftelicerranti,e

fiflTe hor à Ponete hor à Leuate, hor à Mezogiorno, hor'à Tramo-
tana in rapido,e naturai moto locate, traftular fi veggono; ci mo-
fira fimilmente come la foggiacéte terra ad imitatione del Cielo
in altri tanti cerchi diuifa venghi; &: à qfto fine fiotto la ficorza del

pomo(c la ficorza il Cielo) s*è fatta la sfera armilare,il cui cetro;

che rapprefienta la terra,è vna bufToleta,che ouunque il pomo gi-

ra ellareftafiempre dritta, e pendente à lineilo : E dunque quello

pomo, vn brieue rilicuo, e difiegno, col quale l’humano Architet-

to moftra il modello di quella immenfia fabrica, che in fiei giorni,

per habitatione degli Angeli j e degli huomini l’vniuerfiale, e di-

uinò Architetto ccftrulTe ; il cui vfio con la noftra fiolita breuità

,

fenza altra dimoftratione, nella efiplicatiòne di quella, fi mofira.

Si che forma il Pomo nella parte efteriore vn modello del-

la sfera, che rapprefienta quella deirottauo,& vltimo Cielo, oùe
i cerchi, & imagini celefti

,
parte fi veggono, e parte s’imagina-

no , laquale sfera ò Cielo è vn corpo detro dVna fiuperficiccom-

prefio ; nel cui mezo é vn punto , dal cu i tutte le linee , che fin*alla

circonferenza le tirano, fono tra fe vguali

.

L’aiTe della sfera,fiopra che ella fi volge è il fino demiticnte; che
tratto da vna circonferenza airaIcra,palTa per il centro di quella.

I poli fiuoi fono i punti eftrcmi , oiie falfe fi termina , ò vero le

fommitddeirafle.

Di quefto, vno fi chiama fcttentrionale; laltro Auftrale

.

II fièttentrionale,detto anCor Artico, Boreale,& Aquilonario,

X è quel-
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i quello , che fcmprc nelle nollre re^*oni ff vede ..

L’Anftrino, peraltri nomi,Meridionale,& Antartico nominai*
to, è (empre fotto Torizonte noftro nafeofo*

De cerchi della Sfera ^

B Cerehrche fe deicriuono nella (upcrficic del primo
Mobile alcuni lìmo maggiori, & alcuni minori.

Cerchi maggiori fono quelli,che palTando con le Io»

ro ruperficie per ilcentro del mondo, eh*è quello

della terra, diuidono ilcorpo sferico del mondo in

due parte vguali : fon quelli 1 cquinottialc > reclittica, i coluti^ i

Meridiani, & horizonti..

Cerchi minori fonquelP,che con la loro luperlTcic non pillano
per il centro del mondo ne diuidono la sfera in parti vguali:qua^
li fono i Tropici, & i cerchi polari Artico, & Antartico.^

Equrnottialc è vn cerchio maggiore, ilquale c vgualmentc di-

nante, fecondo ciafeuna parte della circonferenza fu a, da* Poli
del mondo,& taglia il zodiaco,&: è tagliato da qpeltoin due par»
ti vguali*

Qiieftoccrchiofi chiama equfnottiale: perche quando il Sole
perfuopropriomouimcntoperuienc àlui, igiornr artificiali ft

fanno vguali alla notte in tutta la terra : ilche due volte Tanno
auuiene : fvna a'noftri tempi tra ao.c ir. di Marzo, &èalIhora»
che và il Sole al primominuto deirArieteiTaltra tra zj pocopiil
di Settembre, & c quandoii Sole và al primaminuto di libra

Eclittica(cosìdettadaglicclifsidcÌ Sole, cLuna;,che in quel»
la fi fanno

) è vn cerchio maggiore nella sfera , ilquale con la fu*

pcrEcic fua pafTa per ilcentrodel mondo; c fega il cerchio equi»
nomale , & c fegato da quello in due parti vguali y& c tanto lon»

tano dalla cquinottialc quanto il Sole viene adalotanarfi da eP-

fojCosìverfolapartcdiSettentrione, come verfo la parte delT
' Aulirò*

Hà quello cerchio ò eclittica d'uc ccrchiparallcli : Tmo dallat

parte di Settetrione 1 altro dalla parte dclTAullro; quale fon tan-

to lontani da effU‘ quanto i Pianeti ( fono i pianeti ne’primi fette

cieli locati Luna, Mercurio, Vcr cre, Sole, Marte, Giouc, Satur-

no,^polTonoallOnunarfi da quella » C^da diftanza^ cafi da Set-

tenj-
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tcntrionc, come (TAuflro c di (ci gradi , dc’quali feci ittica fichi

gradi 3

<

50 . tanto die tutta ladiftanza tra IVoparailelo, &Tal*
eroe di gradii 2.

Qucfti tre Paralleli nel ciclo fanno vna fafcia , la qual cinge 4
trauerfo tutto il primo mobile detta daUcffctto Zodiaco oda
gli animali , che in quella s’imag inano.

Son qucfti animali i dodeci egni à imitatione diquelli ( tra le

48 . imagi ni nella ottana sfera , oue fono le fìcriefifle dapiù (Ielle

compofte ) che fi veggono nella via delusole formando detta fa-

feia nominata Zodiaco.
Sono qucfti dodeci fegni diuifi inSettentrionali , Sc Auftrali,

Settentrionali fono Ariete, Tauro , Gemelli , Cancro, Leo-
ne, Vergine , Auftrali fono gli altri fei, Libra , Scorpione,
Sagittario, Capricorno, Aquario, Pefei.

E quefto cerchio tagliato in due parti vguali da vn*altro cer-

chio detto coluro Solftitialc, il quale pafTa per la maggior dc-

clinationc del Sole , che à’tempi nofìri è di gradi 13. mimia mo.

( ancor che nelle tauole del regimento, che vfano i Portoghefì vi

habbiamo meffo gr.23. min.33}.Pa(raancoraquefto cerchiopcr
iPoli del mondo, eper quelli del zodiaco, icuipoli fono tanto
lontani da quei del mondo

,
quanto rcclictica è lontana dalia e-

qui nottiale.

Dicono quefto cerchio coluro Solftitialc, pcrcioche quando 4
lui viene il Sole allhora faegli i Solftitij ; Tvno quando arriua al

primo minuto di Cancro , fa Jtro quando arriua al punto oppofi-

to, ch*è in Capricorno : al Cancro , attempi noftri , và tra il 1 r. c

ai. di Giugno,& a*i i..poco più di Decembre, và in Capricorno:

ne quai punti cominciano le due ftagioni delfanno : edace , Se in-

«erno,

,
Vi è ancora vn’altro coluro, che pafta per la comune fettione

,

che fa il zodiaco con rcquinottiale, che vien detto Coluro de gli

cquinotij, perche quàdo i! ^ole à lui peni iene,eh c nel primo d*A-

riete, e nel primo di Libra fa gli equinotij, cioè vguali i giorni al-

le notti neliVniuer/al terra, cerne fopra l’eqiiinottiule fe diflTe,ne*

quali punti cominciano le due ftagieni temperate dellanno, Pri-

niauera, &: Autunno.

Però fono i coluri due cerchi maggiori paflanti,rvno per i Po-

li del mondo, c per il commune tagliarnento deirequinottiale,e

del zodiaco: efaltroper i Poli del mondo, e quei del zodiaco, c

X z per



ici PROTHEO MILITARE
per la dcclinatione maggiore del Sole, interfegandofi tra di le ntf

polì del mondo ad angoli retti

.

Noi non metteremo qui , fuor de’ tropici, c cerchi polari> altri

cerchi paralleli airequinottiale jperciòche ladéclinationcdellc
ftelle ò de’zenith dairequinottiale,e{Tendo il Meridiano diuifb in
gradi 3 (5o. com’è Tequinottiale, lenza altro mezo , che quello del

compaflb fi può giuftamente pigliare , e comprendere : cioè met-
tendo vn piè del compaflb nella ftella,e Taltro nello equinoctiale,

& volendo faper quanto quella ftella declina dàirifteflb cerchio
cquinottiale. Riportaremo detto compaflb così aperto, & immo-
bile, com’egli fi troua , mettendo di nuouo vno de piedi Tuoi nella

interfegatione , che fa il Meridiano con lequinottiale , e laltro

neirarcodi detto Meridiano graduato, allhora quello fpatio ò
parte di Meridiano che tra IVn piede, c l’altro del compaflb fi ero

wa ci darà la vera declinatione della niella, &iImedefimo fi farà

nella diuerfità de’zenith.

Meridiano è vn cerchio maggiore, ilquale pafTaper ilzenith(è

il zenith vnpùto nel Cielo meflb loprala teda de gli habir^nti i il

cui punto oppofito nelfaltra parte del Cielo dicono Nadir ) del-

la regione,e per il punto del mezogiorno, e della mezanotte,e ter

mina col fuopaflaggio la lunghezza della regione paflando an-
cora per i Poli del mondo. E la lunghezza del la regione quelfar-

co ò parte di Cielo,ch’è dal Meridiano delle Canarie al Meridia-
no à chi è fottopofta la regione , cominciando à contar neiridefj

fa Meridiano delle Canarie verfo Leuante 5 del modo che la lar-

ghezza delle regioni s’annouerà dalla equinottiale verfo il Polo,

eh ellafcopre.

Orizonte è vn cerchio maggiore , ilquale con la fua fuperficic

ci termina la parte del Cielo veduta da noi , dalla non veduta re

paflando perii centro del mondo, c tagliàdofi ad angoli retti ne”

Foli del mondo col fuo Meridiano diuidono la sfera in quattro

parti vguali»

Due fono gli orizonti vno retto fimil al Meridiano ò vero Me»
ridiano, paflando egli per i Poli del mondo, laltro obliquo, qua-

Icnonfolamentenonpaflaper i Poli del mondo; ma quanto piu
vn polo s abbafla occul tandofi à noi, e l altro s alza tnoflrandofi >

tanto più fi fcofla lorizontc da detti Poli

.

Tropici fono due cerchi minori paralleli airequinottiale ò gli

' yltimi giri, che il Sok col fuo ruouiiueto nel Cielo deferì uc; l’vno

uel
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fiel primo minuto di Cancro, e Taltro di Capricorno •

Tropico vuol dire conucrfione,per il ritorno,che fa il Sole tor
Bando indietro, quando in quel punto arriiia

.

Quel di Cancro fc diceTropico dcircftatc,c quel di Capricor-
no deirinuerno quando fi fanno i folftitij; noneifendo altro fol-

ftitij, che la ftatione,che allhora par che il Sole faccia,non facen-

do in quel tempo quafi fenfibil declinatione.

Cerchi Artico, & Antartico fono due cerchi minori paralleii

allequinottiale, e tra loro; deferirti da*Poli della eclittica, qua-
le diftano da’ Poli del mondo gr.23.min.30.

Son quelli cerchi minori
,
quelli , che diufdono il Cielo in cin-

que zone òfafcic àimitatione delqualc fi danno altretante alla

terra: la prima farà trai due tropici, ch’è la zona torrida, eia
maggior di tutte : fono altre due , iVna tra il Tropico di Cacro

,

& il cerchio Artico : l’altra tra il Tropico di Capricorno, & il

cerchio Antartico: che inficme fono temperate,c ciafeuna mino-
re della prima : laltre due fono ferrate , l’vna dal cerchio artico,

c Taltra dalfantartico ; fon quefte due zone fuor di modo
fredde , e di gran lunga minori delle temperate

,

€ minore cìafcuna della calda . Di quelli

cerchi vi mollra la figura la parte

interiore del pomo , che
qui fi vede
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La deferitiione della parte eBeriore del Pomo , ch‘^ la co^

perta della sfera armtlare f edell’yfò fào,

fap,_ XVI,

Vb L L t che prendono ad crplfearc Icdemoftratìo-

nidellcdifcipline Matematiche debbono procu**'

rare gli ftrumend àciòneceflarij di tal gradezza,

e capacità fabricati, che tutte le parti, che hanno
d efler cfpricate ,ficno chiaramente fopra quello»
non 'bloin parti integre, mà ancora in fcrupuli »

^ altri minori ntanìeri , leparate, & diftintc : Attefo, ch^in quello

modociafeuna di quelle (i conofee, e comprende allhora deferir-

ta nelmodo fteffo, che eili nei fuo veroloco limata fi croua:oltre
che la fimmerritó delle cofe, che per carillramento fi piglia,noh è
fogge tra à fi mauii'efto errare , come farebbe quella , che ne pic-
coli illrumcnti,oue i maggior gradi fono tra minime diuifioni ri-

ffretti^lèricercar

Però perche noi non intendiamocofmezo deirapicdorasferai
che nel pomo firapprefenra, moftrare il giuftifsimo fico de corpi
celcftr, potendoli quello hauer per via del quadrante in quello

compendio dclcfitto,malolamente dar vna notitia de luoghi ce-

Jellii&vnacognrtiancdi/aperadoperare pof congiuffamiiura’

gli altri modi , inrehe il Pugnai fi compone » habbiamo giudicato

conueneuolcola moftrare alcuna regole alKyfo di quello appar-

tenenti;
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tenenti : eflendo detta parte efleriore , come nella fua fabrica al

principio fe difle , diuifa in tanti cerchi , com’è ftata la sfera ma-
teriale ò armilarc di dentro, co i caratteri deTegni nel zodiaco,
& alcune altre ftelle, che fuor di quel verfo Aulirò ò Borea, dalla
eclittica declinano : non potendoli in fi piccioi globo deferiuerfi

tutte le 48. imagini,in che gli Allronomi hanno diuifo i o2 2.fteI-

lc,che da loro à diuerfi effetti, fono fiate conofeiute, c notate.

Come fi pojjìfkperU declinatione delSole , de ogni grado

delleclittica:^ e delle Stelle deferiite nelPomoy

dall'Equatore. (fap.XVlL

Er faper la declinatione del Soledairequinottia-

le : fe metterà vn piede del compafib nella eclittica

nel vero loco del Sole y e laltro nellequipottiale: il

che fatto fi rapportarà il compalfo così immobile,

e fi metterà con vn piede nella fegatura, che fa Te-

' quinottiale col Meridiano, e Tal tro nello fteffo Meridiano v &i
gradi, chehaueràrarco òfpatio di detto Meridiano comprclb
tra l’vn piede, &: l’altro del fefio quelli faran la declinatione'del

Sole.

Il medefimo modo s’hauerà volendo faper quanto lefielle'de*

clinano dallequinottiale ò eclittica verfo Auftro ò Boreale qua-

ro da* Solfiiti j ò vero da vn Tropico , e laltro, ò dagli equinoti;

tutti i punti della eclittica difiano.

Se quefio loco fufle propriamente fcritto da noi per dire ogni

effetto , che con la parte efieriorc di quefio pomo con folo il c6-

paffo fi potefsi fare, in vero ci renderefsimo fi curi di dar nelfvfo

fuo finoue, e mirabile operationi,che nulla inuidiafsi quelle del-

lo Aflrolabio ò quadrantei mentre per lVno,e l’altro fe piglia fo-

pra l’horizonte l’altezza del le fielle, chelanotte apparifcono,la

lor Meridiana altezza con quella del Sole; e conofeiura della (Iel-

la ò Sole la declinatione, cauare il loco del Sole, ò la fteffa (Iella;

inueftigare il grado delfeclittica, colqualc ogni (iella indetta

sfera intagliata, e folita arriuarc à mezo il Cielo: confiderare

l’orto, & occafo del Sole , c la quantità dèi-giorno , e della notte :

colligere, fecondo la diuerfa larghezza de’luoghi, de’ maggior
giorni,e notti artificiali la diuérfiti; e manifefiare quali (Ielle na-

feano,
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fcano, equaì tramotino fon tutte l’alcre vaghe dimoftrationi, che

negli altri iiìrumenti fi infegnano. Però perche ad airroloco ciò

fe vi riferba ; torniamo noi dal Cielo fublime, a gli humili effetti,

che nelle giacenti terre, e piano Mare
,
per compimento dellVfo

promeflb, fiam per dirui

.

Della bujjolay che nel centro del Forno ra^prefenta la terra

nel core della Sfera locata. Cap.XP^lII.
Vesto picciol globo diuifo nelle cinque zone

,

con vna fommaria defcrittionc delforbe.e la buf-

fola dentro in equilibrio pendente,oltre che à co-

nofcer le Prouincie, e fotte che zone fono ci infe-

gna,ferue ancora alfingegniere a poter ,
per via

de*venti, in ch’ella è diuifa, pigliar le piante,ede-

fcriuerc, fecondo le parti del Cielo, i fiti de’luoghi , e Prouincie :

& al Capitan dellartiglieria à pigliar il giorno la mira di come la

notte pofsi condurre i pezzi al loco appoftato, c per il vento,che
comprefe corrifpondenteal loco dabatterfi, fartirare con giu-

flezza detti pezzi : dell’ vfo. ch’ella a’Nauiganri porge non ragio-
naremo altrimenti, per efler cglicommune, echi altre partico-
larità, no vifte fin’hora,vorrà efperimétar fopra quella vedrà tra
poco la no/lra Nautica mediterranea , che infieme con l’infiicu-

lioni dellarme in Roma s’intagliano per poi maJargli alla Rapa.*

^ Della riga y e compajfo che neliiitrumerito noHrojl

R
formano. fap. X 1 X.

Ica è vn cubo parallelogrammo ò fuperficic cómprefa da
* Y più
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più linee tra fe diuerramcnte parallele r perch e efTendo ella com-^
porta da latitudine, profondità, e longitudine; & non liauendo il

cubo parallelogrammo della profondità quell a larghezza,che hà
quello della latitudine, le linee parallele, eli effe caufano , faran-

nop la medertma ragione parallele diuerfe : è ben vero che quel-
le delle larghezze di fopra , e (otto, efTen io i lor parallelogrammi
tra fe vguali, faràno in vno rteflb modo parallele: & il (ìmile quel-
le delle profondità per la parità de’lor parallelogrammi, licome
dalla figura fi comprende ..

E oltreciò, la Riga II Huello,perche le linee, che infini ta ò rermf-

natamente fi dirtendono, fon per retto tramite tirate:e perche le

linee rcttefe tagliano in parti diuerfe
(
feconda la diuerfapro-

portfone delle mifure) nella riga , che il braccio A, & il braccio

B'jdirtcfi in vna linea ffduciale formano,habbiamo perdiuerfi vfi,

c diuifioni di linee (fono tutti i profili di qualfiuoglia corpo li-

nce) formate le mifure di minor quantità dalle quali nafeono le:

più grandine maggior di tutte
' Edunque la mifuravii grano d*orgfomeflb per il latoiquattro

de’quali mefsipur per fiancofanno vn dito : quattro dita fanno

vn palmo
:
quattro palmi vn piede , e cinque piedi vn parto ; cen-

touinticinque parta vnoftadio ;&vno rtadio viene ad crter vn ot-

taua parte di miglio , che vien djetto miglio, per conrtare da mil-

' le partaiTolomeohàdatoadvn grado celefte.500. ftadij ròvero'

60 . miglia: nu noi trouiamo a tempi nortrrdiuerfamente querte

miglia.

Haueuanoancoragli antichi altre varie forti di mifure, comc‘

era il palmo maggior detto da’Grcci fpitama, cioè lo fpatio,chc

contiene la mano difiefa dalla cima del dito maggiore al minore:

&jl cubit9,clierad*vn piede,e tpezo : il GrefTo di due piedi, e me-
20; forgia di fei piedi , lortefloch’vn parto, cioè tutto quello che

rhomo può comprendere con ambedue le braccia- , c le mani rtef-

fc : la pertica dieci piedi

.

U pietre cento piedi; Diaulos due rtadij; Dolico dodcci ftadij:.

fchc^
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fchenoi^o. fìadijrParafangajo.fladij :ftatmo,cioè giortiata;cbc
con teneua miglia i8.

yrU TERZO BI PALMO V /
mnuit]

VK <ivAkio di piede

le Copra narrate mifure fon quelle,cbe da gli antichi Grecite la-r

tini già furono vface, quali ci iefuono ancora per la intelligenza

di moki librila varij luóchi
>
però noi vediamo alcune di qucfìe,

con altre none, che maggiormente allVCo dcirArchitcttura Còno'

n e c e fl'a ri) fs im c , c c h e i no fi r i m i fu ra tori in Roma c:on fumma ca

u

tella celare }' rocurano, inlicme la materia che ci vuole per can
na di muro. ’

.

I Come di fopra habbiamo detto laminmiamifura è vn grana
d’orzo per rraucrfo, e non per lungo

<

4 Grana d orzo limili fanno vn dico.

4 Dita fanno vn palmo.

4 Palmi vn piede antico.
, , ,

2. Piedi limili fanno vn braccio Sanefe.

3 6oó. braccia limili quadri fuperiiciali fanno vno fìaio di terra.

Ynacanna è vnamifura di quattro bracciafìmili.

Vna canna quadra contienebracciafedici quadri fuperiiciali.

Ducéto venticinqùecanne quadre fuperficia li fanno vno ftaio.

,
Vna tauola c vna mifura di fei braccia fuperiiciali.

Vna tauola quadra contiene braccia trentafei limili.

Cento tauole quadre fuperiiciali fanno vno fìaio.

La catenaà mifura di Roma,elongapaImi 57.emezo,
Catene II 2. fanno vnRubbio Romano.

; Rubbio Komanoàinifura dicannedipalmi i o per canna vuo-
le canne 3703.

^
Canne 525/. limili fanno vna pezza di terra.

.. 7. pezze limili fanno vn lUibbio Romano.

;
In Roma in vna caniadi muro ordinario vi entra vn rubbiodi

buona cake in pietra:di pozzolana forrme 2 7. di fafsi fomme vin

tibcne; &ilmuro ordinario s intende due palmi grolTo^ inten-

Y 2 dcndo

UVWW
onaO'

I

o u(Lro
1 ycTua

A

i. • •



I7i PROtHEO MILITARE
dcndo fcmpre il palmo de gli Architetti » c la canna dieci palmi
per ogni verfo

In vna canna di muro di mattoni vi entra 400. mattoni: di cal-

ce mezorubbio >di pozzolana fomme quindeci >actero che ficri-

uclla, edellacrìuellatura non fi tieneconto; intendendo, che il

muro di matoni fia groflb vna tetta di matoni, òveromezoma-
tonc»

Invnacannadimatonatoincortello vi entra 400. matoni: va
rubbio di buona calce : fomme 15. di pozzolana.

In vna canna di matonato ordinario in pianovi entra i40.mi-
toni : mezo rubbio di calce : fomme i z, di Pozzolana*

In vna canna di tetto vieutrada iio.pianelle^eéo, teuole:

yno fchiffo di calce

.

Di tutte quefte mifure fi formano folamente nella noftra riga r

grani ; le dita , loncie ò pollici ; il palmo minore ò antico; il pal-

mo; il piede ; il braccio Romano ; ch*è quando la riga ftd diftefa :

però quado ella fi piega fi forma, c fcrue di fetto : vediamo adun-

que noi s oltre i gii narrati vfi,lariga,& il compattò, che le brac
eia dello iflruraento compongono, ad altri edetti aiuto ci porge*

Come col compajjo ^ eriga, dello iHrumento fi/qmdranO'

ipezp:^dartiglieriaper fiper la quantità della mal-

teria ^ che spedata a ciafeuna delle Jue,

parti. Cap. XX.
L faperefquadrare ò terziare, che dire fogliono^

i pezzi d’artiglieria è di graiidifsima importanza

allVtile del Principe ; & i! cimento , & honor di co-

lui , chede eleggerglili prefe cura : potendo effer

in quelli molti diffitti ,i quali non conofeiuti , nel

tempo poi delle factioni ogni fuodefiderio verrebbe ò del tutto

vano ò diminuto in parte : però ncirelettione deirarciglieria bi-'

fognahauer confidcracione à piu cofe : alla richezza del mctalloj^

alla nettezza, e retto tramite dell’anima : & à che non trabocchi.

Trabocca ella per caufa deirattè ; de gli orecchioni; del metallo;

etroppo vento della balla : caufa il troppo venta gran de^ ettala-

tioae tra la balla,& il Cielo deiraiùma: la graude ettàUtione pfer

eoa
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con violenza i c ncirvfdr calca la balla quando sbocca aH’in giu

in modo che viene à percuotere più bada , che non è il loco che iì

prefe di mira.

Edendo gli orecchioni troppo indietro ò innanti : ò il metallo

male feompartito, fonorigene di grauifsimi errori : diffìcili ire--

mediarli ; però quando l’errore procedere dali’afTe, con tagliarli
^

il letto fi porta l’affe piu innanti.

Sappiamo adunque noi, perconofeer quelli errori, e faperc

anco far le cucchiare da caricar ogni pezzo, il modo che fe tiene

in fquadrargli rprofupponédo prima che l’artiglieria minuta dal

facro in giù vuole per ogni libra di fua balla di ferro libre ducen^

codi metallo.

Cannoni per ogni libra di Tua balla libre cento.

- Colobrine per ogni libra di Tua balla libre centocinquanta.

- Sono i falconetti da vna libra di palla per fin à tre libre*

Mezi fagri da tre libre fin’à fei di palla.

Sagri da fei libre per fino à dieci di palla. .
’

/.

: Mezze colombrine da io. libre in sù fin’à 2a^

Colombrini inciegri da io. libre per fin’à 40.

Colombrine doppie ò vero Bafilifchi fono quelle che portano
palla da 40. libre in sù.

Lalonghezzade’fopradetti pezzi fono boccaturc 27. & 2S.pur
ches’vfano à Napoli da 3 1. in 32.

Quarti cannoni portano da 12. libre in fufoper fin a’r S.

Mezi cannoni portano da 18. per fiii’à 30. libre di palla

.

Cannoni portano per fin’d 70. libre di palla.

Cannoni doppij da 70. libre in sii.

E la loro longhezza da i 8.ini 9. beccature.'

Quei pezzi che tirano palle di pietra,che dicono Petricri,fbnor

Mezo canone Petriero quale porta da lib.io.p;fin*d2o.di palla.

Cannone petriero tira da 20.libre fìn’à 30.di palla.

La loro longhezza è 18. boccatnre della fua carnei a.

Pezzi bafiardi fono quegli che fono più longbi de’cannonfma
più corti che non fon le colobrine , U hanno da 24. in 26. bocca-
ture di fongliez za.

Volédo adunque cerzar’Ò fquadrar vn falconetto da libre due-

balla di ferro, e iaper con quararag one è fatto : è neceffario pri-

ma d’ogni cofafapere i diametri della groifezza, nella bocca, nel

callo > né gli orecchioni'; e nella iiimiera
,
perche le gioie hanno ‘

altra
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altra ragione tra fe : eflendo quelli quafì in vnmodo fatte'pér or-

namento del pezzo: doppo il diametro della longhezza ò vero a-*

nima ò vuoto di detto pezzo« & in quante parti ha d cfi'cr diuifo

.

' Faremo dunque così; formeremo col compailbla bocca di dee

to pezzo, A B C il cui diametro A-B fe diuiderà in parte tre vgua
li; allhora daremo alla grolTezza del metallo del collo appreflfo.'

la gioia la miti del diametro che faràdalTA al D^&allagrofTez-
zad’eflb metallo àgli orecchioni due terzi del diametro: dall’A,

airHi & in quello oueè la lumiera metteremo tutto il diametro'
di groflezza : dalFA al F; le gioie poi nella culata, e bocca fi guar-
datano in talmodoche il metallo intorno àgli orecchioni (han-
no pur quelli vn diametro di larghezza eh e dall’H alTl ) no pro-
lìibifca il raggio vifuaie con che fipiglia lamira: la ballaacciò

h abbia il fuo vento, fi farà con la linea ò lato del triangoloA C L
fatto dentro al circolo. Pofeia quello interuallo cherefia tra Fan
golo K, e circonferenza A, fe diuiderà in tre parti, & vna di qncl-

Je più prellb all’A fi darà per il vento ficome nella figura fi vede. •

Veste fon le milure delle larghezze ògroffezze che

nafconodal diametro della bocca di detto pezzotrefia

foloà veder il diametro del *anima, ch*è come quello

delle longhezzc delle colonne: che fia pereflempioif

fopra defignato falconetto
,
quale dal punto A , al punto B è lun-

go piedi cinque: che è quanto contiene Fanima fua : dalla gioia

al punto C: è lungo piedi e mezo , ilqual diametro và diuifo in

cinque parqi : c quefie cinque fe diuidono di nouó in due; cioè tre
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da vna banda , edue dall’altra : e tra cfle vanno formati gli orec-

chioni /che faria nel punto E.
,

Vdconetto da libre 2 . balla diferro .

Et acciò che d’ogni forte di pezzo fi fappia render la ragione

della fquadratura òterziamcnto, che dicono, fard il feguentedi-

fegno per le proportioni d’vna^olobrina;aIquale feguita vn can-

none : & vna Petriera, & vn cannon petriero incamerati.

TÈ lainfraferitta colobrina da libre 20. balla di ferro lunga pie

di dieci dal punto A, fin’al punto B: e dal punto C: al punto D.pie'
' di 9. e mezo; ch'ètutto il forame delfanima: diuidefi ancora il

diametro A B in cinque parti : che dan dal punto E , al punto B.

piedi fei : e dall’A per fin aU’E, piedi 4, & iui fi formano gli orec-

chioni r
. ^

'
• .

- •

. Songrofsi gli orecchioni nella loro circonferenza
, quanto è

quella della bocca: il cui diametro è diuifdSn tre partii^dellequa-

' li vna parte è la grofiezza del metallo del còllo nel punto B ; e nel

rcrtiamento dal F, alG, i gli orecchioni van due terzi di tutta la

bocca ch’è dal F , all’H re nella culata ò lumiera tutto il diame-

tro della bocca : cioè da F adì; la maggior altezza della

gioia dinanti tanto alto, che traguardando per la mag
gior altezza della gioia di dietro , la gioietta lo •

cata à canto gli orecchioni L L,non im-
pedifea la linea viluale.

Come

)
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ComeJì(quadra la colohrina da Uh.2 0
.
palla di ferro J

Sono alcuni altri che intcrtiano le colobrine, mcze colobrine

facri, c mezi facri in vn’altro modo, cioè che il metallo alla cula-

ta habbia di giro beccature 9. & à gli orecchioni beccature 7. c

- fneza,& allagioia 6 ,

Il cannone d pie difegnato è lungo piedi otto, e mezo (tira egli

libre 50. in palladi ferro) dall’A ,ali5 . edaC. àD. piediotto;la
' bocca ò animaCD larga piè mezo : il metallo largo vn diametro

alla lumiera : a gli orecchioni due terzi di detta bocca ò diame-

tro ; i I colo la mita della bocca:gli orecchioni I L larghi vna bec-

catura , & vn’altra longhi : il vento della palla , fcgli dd come fo-

pr a, cioè pigliando la linea F G , eh e vn Iato del triangolo , che

nafccdalla bocca, c quello difendendo dal H al h, Tinteruallo

cherefta tra il punto Le la circonferenza M. fediuiderd in tre

parti , € fopralVltima più predo al punto M.pafdrd la circonfe-

renza della palla

.

11 diametro deiranima,comc fc diflc,è piedi otto cioè dal C,al
*

“ D ;
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D: mai! diametro A B, di piediS. emezovicndiuilb In 5. parti :

<iallequali lafTando tre innanti , e due verib la culata, fe formano
gli orecchioni nel punto E, le gioie fi fanno come fopra, nel fal-

conetto,e colobrina*

hanno la camera, c perciò incamerati fi dicono,come fono la pe-

triera , 6c il cannone petriero , così detti per tir^e palle dppie-

trailacuianimajecamcrafimoftraràparimenterindifegnq^^-
yfano a Napoli far gli intertiamenti de’Petrien* tutti à vnmo

do, ‘e con vna medefima regola ;cioe fatta la circonferenza della

bocca la diuidono in cinque parti; reflrignendo pofeia il còpafib

vna di quefie cinque parti, c giradolb attornofopra i/ medefimo
centro della bocca,i5 /orma la bocca della cannerà il cui diame-
tro è tre quinti,^^/m^fua)lo, chè rpfta tra fvna,e falera bocca,

Ich’è vn quinto pèr.l^^ndà,ci dà la grbìTezza del metal della came-
ra : diuidefi ancoraci diametro della camera in .due parti , vna
dellequali fi dà alla grofiezza del metallo della gioia.-e faltro me
20 diametrò s*accrefee al metallo della culata; per far la grofiez-

,

22 del metallo degli orecchioni fe diuide fvltimomezo diametro

in tre parti , c leuando fvltima il refto è la grofiezza del metallo

Z di
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di detti orecchioni: à tal che farà la bocca della camera la cir-

conferenza 2. cc 4. e la groflezza del fno metallo dal 4. al y. circo-

fcrenza della bocca della gioia, il cui metallo è dal 5, al 7. & à gli

orecchionidaf jr. al8^. efìn’a*5?.allaculata.^

Ma ttòtidimcno che à Napoli fitenga quefia regofa gencrair

moftraremo qualmente in V£NETiA,ouc à commune opinione di

tutti fono lartiglierie piu tccellenti > fi fa difiintione tra Tyno > cr

l’altro pezzov
E dunque la pctriera incamerata lunga bocche p.emeza dal Fr

al C:diuifa in tre parti:vna dal B, al D,& iui gli orecchioni groC
li quanto la circonferenza della camera; e Taltre due dal D,al Ca

• la Camera E F, èlarga la miti della bpcca'<jr,H: c lunga inmanie
ra, che pofla capire vn terzodi polucre dfquello, che pefa la fua

balla di pietra > cioè lunga bocche 4. di detta camera contenute

tra A, &S. la grofTezza del metallo fiior della camera fari

quartaparu del diaiiccro dellabocea della camera

,
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' Tetriera incam

Ter intelligenza del cannone perriero habbiamo mefìb Tin-

fraferittodifegno lungo dal punto A, al puntoB^bocche i i.diui-

fe in tre parti : due dal D,al B,c l’altra dall’A, al D, oue fono gli

orecchioni grofsi quacolaoirconferenza della ruacameraredet-

ta ciincra fia tale che capifeai due terzi ò metà della polucrc di

ijuello’chc pefa la balla di pietra

.

11 fuo metallo farà groflb alla lumiera 4. vna volta, emeza
-

' la bocca della camera : à gli orecchioni 3. bocca

_ yna : alla gioia' a. boccameza di detta
'

camera, gli orecchióni SS
'

? bocca vna^

Sono""Z %
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O N a ancora in vfo (opra Tc Galere deH’Eccelfa Repii*^

blica di Venctia, le pecriere incamerate > per c(Ter pia
atte a ricaricarlcj pcrilche habbiamopur qui me(To Ix

{quadratura acciò (no effendo fempre à Prencipe leci-»

totrouarfi prefenti alla fabricade’bellici iflrumenti) pofsina

come iti vna piccioi feeda veder il difegno di quelle, e difcorrerc

con quei,da chi, per ordine fuo
,
pende la cura di farle fabr icarcj,

5 elle (bn fatte con quelmodo che fi conuienc*

Quella petriera incamerata è lunga bocche diece dal B. al Dt
ilquale diametro vien diuilo in tre parti : le due dal C : ouc fono
gli orecchioni, fintai D: l altra terza parte dal C, al B.

DalfE al F, fi contiene la braga di detta Fetriera, & iui fi met-
te il fuo mafehio allcttato i forza di cugno : fta quello cugno at-

taccato con vna catena appreifo la culata della Petriera, ^ hi v-

na fiflura, che fcruc di mira,mandando da gioia d gioia,lènza chT

egli ci impedilca, lo {guardo ò radio vilùale ^

Iluoi malcoli vogliono efler tato grandi, che fieno capaci dVrt

terzo di poluere di quello , che pefa la Tua balla di pietra , ol tre il

cocconc di legno dokc,chc fc gli mette d forza di maglio, fin che
rclli
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redi m vn piano con la bocca ; la longhczza di dcttomafcòló fa.*

rà quella, che è daifA* al B.

Petriera da mafcolo.

Come Jt formano le cacchiare da caricare ipezjj

dartiglieria.

E cucchiare delle colobrfne, meze colobrine , fagri , e
mezi fagri fi fabricano con vna ftefia regola > alcuni le

ternano per mezo del diametro delle palle fteffe , cioè

dandogli di longhezza diametri cinque della palla,che
porta il fuo pezzo, quattro per il loco della polucre, àvnoper
la fcminella A B , che s*^inchioda fopra il mafcolo D ; c detta palla

larga diametri due nel loco della polucre, & alla feminclla diame
tri tre : come dalla infraferitta figura fi coprendo : in qucfto mo-
do caricando tre volte haucranno le colobrine , c gli altri pezzi »

che col filo modo fi ternano i quattro quinti di polucre , di tutto

il pefo della fua balla

.

I cannoni co i pezzi che feguitano la Tua tcrtiatura hanno fola

mente tre diametri della lor palla per il loco della polucre , & in

quefto modo caricando tre volte pigliano due terzi di polucre»

cioè manco vn terzo del pefo della palla : la cucchiara de* canno-
ni Pctricri fi formano col medcfimòmpdo , faluo che pigliano il

diàmetro della bocca della cameraj e la fua polucre farà due ter-

zi della palla di pietra .
-

‘

Vi fonoalcuniarciglicri che non tagliano la cucchiara perii

diametro dalla palla i però in loco del diametro della palla pi-

gliano vn lato d^l triangolo , che nafee dalla bocca del pezzo , di

che
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chcW.da c/Ter là£

, che Wcne ad cffer piu corta la cuc*
chiara in,ogni diametro,quel tato,chec più corto il lato del trian
golo dal diametro della palla: ma tra Tvoc, je laltro vi i poca dif»

kxcazzp

?er far le cucchiare di 'caricare in duevolte il prato s'accrcV

fee a’ quattro diametri delle colobrine due diametri, ^ a* tre de*
^

cannoni vno; & in quello modo portano tanta polucrc in due
volte quanto Tal tre cucchiarc in tre..

tene.
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terie, &: affale! per far piàprcftavfar i Tacchetti ò fcartocci , clii-
'

prima 11 faccuaao di tela> ma attempi noffri di cartareale , ò pe-
'

corina. ' ' r

Nafcc la forma di detti fcartocci dal diametro della bolla cìf’

egli hi da tirare, perciò che le colobrinc,c fagri mifurano la lon*-

ghezza del Tuo (cartoccio con 4. diametri , e mezo della Tua pal-

la y cioè 4. per metter la poluere, & i Lmezo per piegar Topra : & i

cannoni con tre per impire, e mezo per la piegatura ; la larghez-

za degli vni,e de gli altri fono tre dianietri franchi delia palla che

ciafcun pezzo tira .

Non altrimenti, che quei de’ cannoni fc formano gli fcartocci

delle Petrierc,faluo che quefti pigliano la mefura della bocca del'

la camera ; la parte di detto Tacchetto , che entra nella culata hi

il garbo tondo >in quella fogia , che è fatto il mezo orbe della fua

palla

.

Comf con tIftrumento flcjfofè figlia ilpuntO:, e le mire de

dartiglieri ^ efi conofie s"églipende piu da

yna banda , che dall’altra per difetto

delle ruote. '

K più caufe procede che Tartiglieria ò non tira giu
(la al berfaglio : ò non Tempre percote il loco , ouc
ella prima ha ferito : ancor che con la fteffa quan-
tità di poluere, pefo di palla,ediftantc diametro di

prima ella à tirar torni: & ancor ch’in quella fecoa

danafea il difetto , perche l’vn carico di poluere fu più ftretco , c

battuto dalTaltro . £ perciò il pezzo fece più riculata : oucro che
hauendofi

,
per hauer vn’akra volta fparato , rifcaldato il metal- .

lo la feconda poluere fu più atta àtrasformarfi in foco: òche la

pallai non fuffe dVgual tondezza dellaltra , ancor che della fteffa

quantità, & grauezza , c quel fallo la faceffe andare più collera :

ò che prima di vomitare laballa,per troppa poluere ò manco

^

metallo, cominciafsi iriculare il pezzo : nondimeno noiprocu-

faremo rimediare a* principali errori, attefo che la cura

mente de gli artiglieri balla à tor via i minori: è daremo il

nel Doftro iftriunsco col quale fi gonofca4a caufa^ cffcariàle-v ^'ér-

die
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che il pezzo no» tira giufto al berfaglio, ouc s’anTefta: il che da
due principali diffetti Tappiamo nafea : ò ch’vna rota è più alta

della ibciaiò che Tanima deirartigliaria non è giuftamente in

inczo al metallo , non eflendo quel fecondo 1 ordine feompartito
attorno*

Per conofeer dunque il primo difetto , ch’c quel delle ruote,

apriremo il pugnale d modo di comparto di modo che la cima del

braccio A pofiinvnode gli orecchioni; e quella del braccio B,
- nella
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neiraltro oreccIiione,& il gnomone C, parte di mezo vgn a Ime li-

te diftante dalle braccia redi lamità^perpendicolarmcnte fopra

la Tuperficie conueiTa del pezzo; allhor cadendo il perpendicolo

rettamente dallo angolo D, fopra la linea fidnciale dei gnomone,
diremo che le rote fon pari : ma s’egli vi alla banda farà quella

rota, a ch’egli fi accolla pin balTa daH’altra: & in quefio modo rc-

flarà la mira codierà : percioche fé no fufie il fallo della mira po-

co importarebbe che il pezzo fi tirafìe hauendo vna rota fopra,

e l’altra fotte
;
pofeia che da tutte le bande il centro ddl’anima

riguarda al berfaglio.

Più leggiadria à fmili operationi accref:e fe il gnomone fi

inette à trauerfo à modo di ba^'e di triangolo con le braccia,ò ve-

ro à modo di fcala altimetra , come nelle figure fi vedono : hor

quando per qualcheduno di quedi didetti il pezzo tirade codie-

rò per far ch’egli tiri , e percota giudamente il bersaglio fi terra

quedom.odo(e quefìo èil più ficuro che trouiamo) fe la balla che

s’è tirata pigliandolamira al berfaglio diete due braccia difeo-

fio verfo banda dritta : tornando di nuouo d caricare con la me-
defima quantità di polucre pigliarcmo la mira,aficdando in quel

modo il pezzo, no al berfagliocome prima, ma difeodo duebrac
eia verfo banda finidra allhora la palla,che prima,edendo il pez-

zo affettato al berfaglio, daua due braccia d banda dritta andari
à ferir giudifsimoiìel fegno.

Cerne fiprouano artiglieria^ fuor delle caJSe.

Cap. XXIX.
R A le buone fpade che inlfpagna s’idimano fon pregia-

te le Bifcai!ie fabricate in vna Citta di detta Prouincia

nominata Bilbao, Olle noi con gran diletto habbiamo
vidoilmodo, che nelle vendite di quelle fi tiene ;pcr-

ciò che fubito , che il patto è fatto tra il venditore , e comprato-
re , colui che vende percuote gagliardamente tre volte fopra l’in-

cudine la lama della fpada , eredando' falda alle percoffe lacon-

fegna alche compra: e fe fi rompe ò fi feopre qualche diffettofela

tiene per fe : dicendo che in cofa che tanto importa,come è la vi-

ta , l’arme s’hanno di dar à prona prima che con effe s’habbia da
venire all’agone . Perilche giudichiamo eder dignifsimo ederci-

tio, che de’pezzi d’artiglieria s’habbia da fare la prona innanzi

,

ch’allc fattioni di guerra fi mettano

.

r A a Pro-
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Proli ,1 Te adunque ogni forte di pezzo fuor del fuo letto, e ruo-

te, facédogli vn foffo in terra con vn traue di legname grolTodic-
tro alla culata, & vn altro il mezo fotto in pezzo,à fin , ch’egli re-

fli alzato in gradi tre . La poluerc che fi dà per pezzo fecondo la

vfanza di Napoli , è , verbi gratia, in vn fagro da libre io. di pal-

la il primo tiro quattro quinci di poluere da f.Scì.ò vero d’archi-

buggio (non perche la poluere fina per conuertirfi prima in fuo-

co efiala piu predo fuori fenza pericolo di crcparlo come farebbe
s’ella fufie groffa , opinione di chi tira piazza dal Re

,
pofciache

la poluerc groifa pili predo ò in foco ò in grana falca fuori della

bocca, che non fa la fin i,laqiiale per effer fatta dentro tutta fuo-

co, ilquale vuole più luoco, che non vuole la poluere almanco, fe-

condo i filofofi , nella proportione decupla , ma perche in quedo
modo viene à dar più tormento al pezzo mentre fi proua ) del pc-

fo della fua palla che farebbe libre otto di poluere ; & il fecondo
tiro libre i i.il terzo libre 1 3. oncie 4. che viene ad effer nel terzo

tiro vn te rzo di poluere più del pefo della palla 5 la medefima ra-

gione del fagro procede nelle Colobrine.

I cannoni fi prouano con la medefima qualità di poluere , ma
con la quantità in quedo modo ; à vn cannone di 25* libre di pal-

la fegli dà nel primo tiro due terzi di poluere, che fono libre 160

onze 8 . nel fecondo fe gli dà libre 2 1. e nel terzo il pefo della palla

che fono libre 25.

Altrimenti fi fari nelle batterie pofeia che allhora no fi dà al-

le colobrine altro che i quattro quinti, & a’cannoni i due terzi , c

di queda quantità fi deue ancora feemare fecondo che’pezzi fi

fcaldanojle petriere in fimili faccioni fc gli dà due terzi della pol-

uere che entra nella camera,e nella proua tutta la poluere. EfTern

pio vn mezocannone lacui bocca portarebbe libre 6o.di palla di

ferro
,
pefa la fua balla di pietra libre 1 8. & il diametro della ca-

mera portarebbe libre 1 3, di palla di ferro, per effer lunga 4. dia-

metri della fua bocca portarebbe ancora 1 3 . libre di poluere den-

tro. Tanta adunque fèglipuò dar in tutti tre tiri della prouaV

ma nelle batterie non fe gli darà altro che due terzi che fono li-

bre 8. incirca.

(ome fi formino le caffè defezxi d'artiglieria. C.XXIX.

S
I come il Protheo fquadra, e conofee le debite mifure,che nel

metallo de’pezzi fi debbono mettere non altrimcnte nc i loro

letti
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letti comprende per via del fcfto,che egli forma ,Ic giuflezze ò er-

rori,che in fabricar quegli fi commettono; à tal che le caffè ò let-

ti che egli giudica giudi hanno da dfer in quedo modo: pigliare-

mo in ogni forte di pezzo la longhezza ch’è di dietro à gli orec-
chioni infino alla culata, e tre volte queda mifura hd da efier lun-

ga la caffa, della quale fi lafiaranno innati gli orecchioni tre bec-
cature di longhezza, & il redo verfo la culata .

La larghezza ò vero altezza de’tauoloni delle caffè d’ogni arti-

glieria ha d’effer almanco palmi due, & vn quarto di canna
: per-

ciò che quato più alta è la cafi'a tata più eleuatione tiene il pezzo.

Nell’altezza delle ruote non s’offeriia regola dabile , impcro-
che in alcuni luoghi le fanno alte palmi <5 . in altri 6 . e mezo , & in

altri diueriamete, cioè 4. e 5. e 7. Noi laudiamo le ruote baffe at-

tefo che manco fi feoprorio
, e fono in berfaglio alfartiglieria ni-

mica, che alle volte fuole imboccare la contraria, come in Fran-

cia habbiamo vido.

I pezzi grofsi parte fe tirano con 4. ruote,parte fuor delle ruo-

te drafeinando co i vetti come fi fa a’cannoni di Corfia in galea

.

Nel modoxhe il pugnale.2. fi vede fopra gli orecchioni pigliar

il lineilo delle ruote, mettendolo con vna punta del piede nella cu

lata deH’artiglieria, e l’altra punta fin’i 4. dita innanti la lumie-

ra verfo là bocca (attcfoch’in fi poca didaza la groffezza del me-
" tallo nòti fminuifee cofa che caufi errore)caden do il perpendico-

lo nella piegatura dara ancora il lincilo di detto :pczzo: & alzan-

do ò calando l’artiglieria infieme col pugnale vi darà il pùto che

volete ncll’vna, e l’altra ombra della fcala , c chi vorrà pigliar le

mire infieme col punto, alteò bade conforme faranole gioie, al-

' zarà ò badata i traguardi, che dan nelle braccia dciridrunnento,

per i punti di quelle : c chi voleffe, flargando più le gambe òlati

A B. metter fiotto la cima del lato che và verfo la bocca tanta ce-

ra, che infieme col metallo , in ch’ella pofa fia della groffezza di

^ quel della culata, fi pigliarà giudifsimamentc, e con^gran facili-

tà il punto , fenza bifogno di aiutate, che tenga falda la fquadra,

ch’entra nella bocca del pezzo

.

Ter conojeerefe ilforo dell'artiglieriajìagiuBamente

in mezo alpezjj), •' Cap. XXX. '
' ^

A d infiniti altri vfi fcrue il pugnale copodo in tal forma ; co-

me fono à liiiellare i piani,tirarle drade drizzar i condotti

,

. A a 2 &: altri
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& altri (ìmili: però noi che hormai vogliamo dar il defiderato fi-

ne all’vfofuo, e compendio noftro, e per noninfaftidire con più
lungo difeorfo l’intelletto voftro.che folo dilettar fi defidera,Ma-

gtianimo Signore : oltre che quefto infedo percuotere del Marcii
à lume di lucerna giorno, e notte , tra tanti intollerabili rumori ,

che ogn hor in quello ergailolo lì fentonò', non permettono tira-

re dritte, e fottili linee) mefsi queida banda, tornaremo à profe*

guir il promefTo nel titolo di quello vltimo capitolo: cioè come li

polTa vedere s*il metallo per tutto è giullo , e s’il centro deli a ni-

ma pur di quello il centro Ha . Il che veramete fi può faperc in più

modi: ma noi tralaflati gli altri > daremoil più facile, e giufto di

tutti; che farà in quello modo.
Adattaremo prima il pugnale' in forma quadra : hauendo poi

^ vna riga giulla di quella larghezza dVno desiati ò braccia del pu
- gnale, la ligaremo con detto braccio in modo, che le loro profeti

. ditàcongionteinfieme faccino da tutte due vna profondità tan-

to lunga, quato è Tanima del pezzo : metterafsi quella riga fi fat-

ta, e congionta col braccio per la bocca del pezzo infino alla cu-

lata di modo, che ella relli giullamente nella gioia, e nella culata

toccando il Cielo ò fuperficie concaua del pezzo , oue fi vede il

punto A:guardaremo allhora in che grado del quadro rella la ci-

ma ò circonferenza della gioia dinanti, che nel B; ilche fatto fen

aamuo-’
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2a muoiter riftrumento di quel loco, alzaremo ò balTaremo i tra*

guardi C D,fìn che la linea vifuale parallela alla riga,ch’è dentro
corrifponda con la circonferenza della culata in punto E: allho-

ra voltando Tiflrumento attorno nel modo predetto di modo,che
la fuperficie ò parte concaua del Cielo venga Tempre tocca dalla

riga A F, &ilB, corrifpondente alla circonferéza della gioiadi-

nauti, e la linea vifualeDC E^alla circonferenza della gioia del-

la culata, diremo noi che ranrma dilla vgualmence dal centro del

pezzoiilche non farà così quando l’vna ò l’altra gioia li leuino del

liuello de’loro punti, ficome nellafigurali vede*

\^almente mifàra7ido con tiHrumento piegato la bocca

di qtialfimglia pez^ fi fitppia
immediatamente il

pejò dellapalla dipiombo^pietra oferro:,ch^egli

tira D eper quella il pefi del prezK?:, e

quanti para di Buoi yoglia

per tirarlo. C.XXXl.
V ANDO il Marinaro, doppolungo viaggio,amai-

na in vn tratto, per prender il deliderato porto, le

gonfie vele, con che fin’allhora felicemente hd na-

uigato : prima di metter quelle fiotto coperta gli

piega, afietta, e compone i & à qualche effetto al-

le lunghe antenne ancor appefie lalTa non altri-

tnente elTendo noi già dentro il porto, habbiamo piegato/ afìetta-

to>
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to,e cotripoflo rifinimento,con che fin hora (fe l’indiifiria nofira
non vi è del tutto , inuitto Signore ingrata) profperamente hab-
biamonauigato. Però prima ch’egli fiotto la coperta dclfiuofio-

dero r inchiufio venga, mofiraremo , à che vltimo fine ci refti così

piegato : che fiard , acciò , mifurando con vna Tua parte, oue fimi-

Ji milure notate fi veggono , la bocca di qualfiuoglia pezzo, ci fia

confieguentementemanifeftoilpefio della palla di ferro, ch’egli

porta, c tira , e la quantità.del metallo del pezzo , il cui fine fard

ancora quel dell’opera nofira.,

Éuui dunque vna linea tirata per la lunghezza del pugnale,
vguale alle due linee qui da piè fiegnate F F; con laquale , toglien-

do la mifiura del diametro della bocca d’vn pezzo, fiaperemo quan
te libre di palla di ferro vorrà ciaficun pezzo, l’altra fiegnara

PIO. dinota piombo : e l’altra PIE. pietra marmorina che ogn*

vna mofira le libre fecondo le fiue diuifioni

.

Se noi 5 fiaputo il pefio della palla di ferro, volefsimo per quella

faper quanto pefia il metallo del pezzo faremo in queftomodo,
(oltre che fiupra habbiamo dato altra rcgoIa)fe là palla d’vn can-

none pefa librerò, partiremo^^o. per 4. & viene 15. di quotienti

quali leuati da6o.reftano 45. €45. cantata di Roma òdi Napoli
pefa detto cannone , e quefia è la regola de’cannoni.

Le colobrinc, fi come il fino tertiamento è più ricco, hanno an-

cora la regola còtraria di quella de’cannoni :
perciochc fi la pal-

la dVna colobrina farà libra 50. noi accrefeeremo il terzo della

palla ( ficomeleuafsimo il quarto a’ cannoni) che fono io. à tut-

to il pefio , che fiomma 40. e 40. cantata fimili farà il pefio del me-
tal lo della colobrina . E con quefio órdine fi troua il metallo di

qualfiuoglia pezzo, groffo ò piccolo, ch’egli fi fia

.

Però
i
petrieri che tirano palla di Pietra, è neceifi?rio fiaper

perla infraficritta regola delle proportioni, ch’è tra il ferro , eia

pietra, il pefo della palla di pietra,e s’ella pefa libre 20. fi piglie-

rà la fuamità, ch’è io. e lo.cantaràfarà il pefio del petriero.

A tirar dunque tutto vn diche fi camina quell i pezzi fi deuc

dare per ognÌ4. cantata di metallo vn par di buoi , & eflendo il
;

luoco alpefirc , e montagnolo, fie gli daran conforme il giuditio,

di chi la guida, vedrà che fia il bifogno, e la montata , che fa det-
,

ta artiglieria prouedendo ancora nel calarla di bone corde grofi-
'

fe per poterla ritenere , ficome deue far nel portar i tauoloni da

fabricar le piate forme, là, oue s’hà da fatela batteria, &iWa- '

iierfi fi
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uerfìò bracci grofsi da metter fottoi tauoloni con chiodi d ogni

forte, e pali lunghi ò 14. palmi da fare i gabbioni
,
quali gab-

bioni vogliono effer alti da 11. in 12.palmi, e nelle fattio n i fi met-

tono tre per cannone à modo di triangolo: ma in Mare in loco di

gabbioni vfianio noi gumene vecchie lacchi di lana,e materazzi.

La piata forma fopra che gioca il pezzo hi d’eiTcr dauanci piu

larga palmi 4. che non è lalTe delle ruote, e dietro è larga il dop^

pio, che dinanci, per poter fiancheggi are. Et li fanno oue la terra

è mobile , nella quale 1Ì potrebbe ficcare l’artigliaria nel dare a-

dietro , &c efiendo rifcaldata creppare ancora però s’hà d’auuer-

tire, che quanto più grodbèil pezzo tanto più prcfto fi fcalda
, e

però tira manco tiri al dì, che non fa il piccolo : e più fi fcalda l’e-

fìate, che il verno; vn cannone da libre 50. può tirare volte 40. &
vn facro da libre 8. tiri 60.

Hor fe noi volefsimo ridurre (tornando al propofito)il diame-

tro di palla di ferro , ad altri fimili diametri di palle di piòbo bi-

fogna augumentargli il fuo pefo per la mità : cioè le il diametro

è di palla di ferro,e quella pefa libre 30.efiendo il medefimodia-

metroin palla di piombo quella pefarà libre 45. in circa: perche

il piombo al ferro in grauezza flà quafi in propor rione fefquialte

ra, e così fi deue intendere in tutti gli altri diametri : e chi volef-

fe far la palla di pietra commune (opra detti diametri , tal palla

pefarà circa la quarta parte del pefo di quella di pióbo: perche la

proportione della pietra marmorina al piombo in ponderofità c

quafifubquadrupla: e col ferro, c quafi come da 15. à 38. pere-

quai notitia fi potrà trouar la grauità di qualfiuoglia palla negli

infraferitti diametri

.

Il piombo al ferro è quafi come 30. à i^.quafi fefquialtera.

Il piombo alla pietra marmorina quafi come q.à i.

Il ferro alla pietra quafi come 38. ài5.
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B. mifira, e diametro della bocca
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